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Progetto Oratorio: termometro della Comunità
I l cantiere dell’Oratorio è partito! Dopo due anni 

di riflessione ed elaborazione del progetto, fi-
nalmente, si vedono partire i lavori. Ero un po’ 

stufo di chiacchiere: era ora di vedere qualcosa di 
concreto! Avevo un desiderio immenso di immette-
re, dentro un contesto dove si parla solo di declino e 
decadenza, una prospettiva di speranza e futuro! Sì, 
perché quando si costruisce qualcosa di nuovo signi-
fica che c’è uno sguardo che va oltre l’immediato!
Siamo in un periodo di recessione, ce lo dicono in 
tutte le salse… l’istinto è quello di chiudersi a riccio 
e pensare a salvarsi la pelle, magari a discapito di 
quella degli altri… ci basta il nostro benessere! Pro-
prio in situazioni come queste deve nascere, al con-
trario, un desiderio di comunione e di condivisione! 
Dalle situazioni di povertà e di bisogno non si esce 
mai da soli, ma sempre insieme! Per questo ritengo 
che avere a cuore un progetto comune permette di 
uscire dalla miope prospettiva individuale per aprir-
si a una dimensione comunitaria. 
Investire nell’Oratorio significa creare una casa co-
mune per ragazzi e famiglie: un luogo dove, al di là 
della limitata logica della simpatia, si impara a inve-
stire e credere  nell’uomo in quanto tale, semplice-
mente perché ripieno della dignità di figlio di Dio. 
Vorrei tanto che ci accorgessimo che la più grande 
e pericolosa deriva della modernità non è quella 
economica e finanziaria, ma quella morale! Ci stia-
mo tutti chiudendo in noi stessi o nella piccola e 
ristretta cerchia degli “uguali”… Non ci accorgiamo 
di essere terribilmente soli! Al di là della famiglia, 
su chi possiamo contare veramente? Nel momento 
in cui avessimo bisogno di affrontare delle fatiche 
avremmo tra gli amici che frequentiamo nel week 
end validi sostegni e punti di riferimento? 
Non sono qui a sostenere che chi frequenta l’ora-
torio abbia queste garanzie… le dinamiche interne 
all’oratorio sono identiche a quelle del mondo… l’i-
stinto a fuggire dalla condivisione e dalla comunio-
ne è assolutamente umano… è la paura di perdere 
qualcosa, di incrinare la piattaforma delle sicurezze 
su cui abbiamo costruito… L’originalità dell’Oratorio 
sta nel messaggio che custodisce nella sua identità 
più profonda: è la certezza che in quanto insegna 
Gesù c’è la salvezza da ogni pura e da ogni morte 
che ci irretiscono! In Oratorio non ci entrano gli ami-
ci, ma i fratelli! Cioè: non è la sintonia delle idee o 
la convergenza degli interessi o la condivisione degli 

hobby a metterci insieme ma la comune vocazione 
cristiana! Ossia una chiamata ad essere parte dell’u-
nica famiglia del Padre di Gesù Cristo! In Oratorio, 
allora, non trovo chi ho scelto o chi mi ha scelto ma 
chi cerca o desidera una misura più alta della condi-
visione della vita…
Molti potrebbero dirmi che non è così… lo potreb-
bero dire quelli che hanno a cuore questi ideali che 
sopra ho descritto e lo potrebbero pure dire quelli 
che sono venuti in oratorio per cercare qualcosa di 
più e hanno trovato chiusura e settarismo… Tutto 
vero! L’Oratorio, come la Chiesa, rimarrà un segno 
inequivocabile di verità ma sarà sempre connotato 
dal limite del peccato e dell’egoismo degli uomini 
che lo frequentano… Ma proprio qui sta il bello! Che 
l’obiettivo è quello vero! …e per un obiettivo di que-
sto genere c’è da investire senza paura!
Ci sarà nelle pagine più avanti l’illustrazione del pro-
getto e il preventivo di spesa del primo lotto: vi in-
vito a leggerlo e a prenderne a cuore la questione… 
io vorrei, però, che i criteri dai quali partire fossero 
quelli sopra citati! Vorrei che a muoverci fossero le 
motivazioni, le idee… Mi fa impressione che solo 24 
famiglie si siano impegnate regolarmente a versare 
un contributo mensile per il progetto dell’oratorio… 
Non c’è da essere ricchi per dare: la cifra riguardava 
la propria personale possibilità… Mi fa impressione 
perché troppo poche sono le famiglie cristiane che 
investono in un progetto comune così ambizioso… 
Non ditemi che l’attaccamento all’oratorio lo si può 
avere a prescindere dal dare! È come dire che si 
amano i figli ma non si è disposti a spendere per 
comprare loro i libri o per permetter loro di fare 
dello sport… Se c’è nelle fami-
glie cristiane la convinzione 
che investire nelle strut-
ture che propongono, 
seppur limitatamen-
te, itinerari evangelici 
nell’interpretazione 
della vita è necessario 
agire anche di conse-
guenza! Anche econo-
micamente…
Non sono il tipo da chie-
dere costantemente 
soldi: chi mi è 
v ic ino 
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G ià i lavori di ristrutturazione dell’oratorio 
sono iniziati, le ruspe hanno demolito, non 
senza qualche nostalgia del cuore, il porti-

cato e gli edifici attigui. 
Cosa verrà realizzato? Questa domanda ci viene po-
sta da molti.
Prima di fornire dettagli in merito vorremmo usare 
qualche riga per illustrare le idee che sorreggono e 
motivano il progetto, condivise e discusse con tante 
persone alle quali diamo il nostro sincero ringrazia-
mento.
L’attuale edificio dell’oratorio è stato inaugurato nel 
settembre 1957 e realizzato dalla ditta Ing. Eraldo 
Cairoli di Rovellasca. Nonostante la buona imposta-
zione architettonica di base, sono evidenti gli inevi-
tabili segni del tempo e la necessità di ìntegrazioni 
capaci di rispondere a nuove esigenze funzionali che 
comportano spazi di aggregazione diversificati. L’e-
dificio era stato infatti concepito come luogo di gio-
co ed educazione orientato primariamente ai ragaz-
zi, ora l’esigenza è che questo spazio sia aperto alle 
varie componenti della comunità come le famiglie, 
ai più piccoli, alle persone più anziane, ai vari gruppi.
Il nuovo progetto prevede la creazione di spazi che 
abbiano una funzione trasversale a tutte le fasce 
d’età con lo scopo di costruire legami: ad esempio 
spazi gioco strutturati, spazi dove le famiglie pos-
sano condividere un pranzo insieme mentre i più 
piccoli giocano, spazi dove i nostri giovani possano 
confrontarsi ed esprimersi, maturando progetti di 
vita solidi e dove i più anziani possano ritrovarsi, ri-
cordare e trasmettere i valori cristiani più profondi 
che permettono una vita degna di questo nome. 

Pensiamo ad un oratorio come ad 
un ambiente accogliente ed educati-
vo non solo per i ragazzi, ma anche per le 
famiglie e per gli adulti di tutte le età.
Un obiettivo del progetto complessivo è quello 
di riunire le funzioni della vita comunitaria in un 
luogo consentendo così di ottenere un beneficio 
economica derivante dai risparmi di gestione (ri-
scaldamento, manutenzione etc..) e contempora-
neamente di permettere a tutti di vivere insieme 
come elementi di un unico organismo che è la 
Chiesa di Rovellasca . 
Le idee di progetto hanno trovato fondamento, so-
stegno e conferma, nel confronto con i componenti 
dei diversi organi della parrocchia. 
Alcune immagini contribuiscono a illustrare l’idea 
complessiva del progetto.
La planimetria in figura evidenzia la presenza dei se-
guenti elementi architettonici:

1)	 una grande copertura a portico 
2)	 spazi a gioco per i più piccoli organizzati appena 

dietro l’attuale bar
3)	 aree ricreative attrezzate ed ombreggiate in 

prossimità del bar 
4)	 bagni e cucina a norma
5)	 una grande sala polifunzionale per il gioco, per i 

momenti d’incontro, per pranzi comunitari, per 
le rappresentazioni teatrali e le proiezioni

6)	 uno spazio esterno attrezzato per eventi di va-
rio genere 

Una simile disposizione prevede l’arretramento 
dell’attuale campo di calcio in modo da ottenere su-
perfici per queste funzioni.
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sa bene quanto mi costi! Se insisto è perché voglio 
allargare il cerchio di chi investe per il futuro della 
nostra comunità! Il mio appello è particolarmente 
accorato verso tutti coloro che vivono già la vita 
facendo riferimento al Vangelo: loro in primis sono 
chiamati ad essere il lievito che fa fermentare la pa-
sta! L’Oratorio non è né della “chiesa” né del pre-
te, ma di chi vive la vita in questa terra! Nessuno 
lo porterà via! Sarà a servizio di tutti i ragazzi e le 
famiglie anche del futuro! Dobbiamo smetterla di 
vivere secondo le logiche mondane del mero inte-
resse personale! 
Non mi si dica che le cose che ho scritto sono per 

tirare l’acqua al mio mulino: no, davvero! Il mio mu-
lino è ben altro! Non sarò eternamente a Rovella-
sca… Ciò che ho scritto è solo per adempiere al mio 
servizio alla Comunità. Mi sento un servo “inutile”, 
nel senso che non fa per interesse personale… Sarei 
contento di alimentare un senso di appartenenza 
ecclesiale maggiore…il resto non mi interessa…
Ognuno si senta interpellato a verificare il proprio 
impegno nel “bene comune”… non aspettiamo sem-
pre che gli altri facciano per noi… facciamo la nostra 
parte e il Signore farà il resto!

Don Natalino

Il nuovo Oratorio
Ma ...
la realizzazione integrale richiede disponibilità eco-
nomiche ingenti.
La discussione sembrava proporre due alternative :

•	 l’immobilismo in attesa di tempi migliori
•	 l’interventismo nonostante la certezza di 
	 prodursi debiti

La scelta effettuata,invece, è stata quella di realizza-
re ciò che attualmente è economicamente
sostenibile e di rimandare ad un tempo successivo, 
una volta maturate le disponibilità economiche, il 
completamento del progetto d’insieme.
è necessario avere comunque una prospettiva pro-
gettuale completa dove inquadrare ogni sviluppo, 
seppur parziale.
Per questo siamo pervenuti ad un progetto com-
plessivo ma realizzabile in due lotti distinti:

•	 lotto 1 costituito dal portico e dall’edificio atti-
guo ed altre lavorazioni accessorie

•	 lotto 2 costituito dalla formazione della sala po-
lifunzionale e dagli spazi esterni

In questa logica si è avviato il lotto 1, che sarà com-

pletamente integrabile con il lotto 2 quando le di-
sponibilità economiche lo consentiranno.
in questo primo lotto:
1)	 verranno demoliti gli spazi accessori annessi al 

portico esistente
2)	 verrà demolito il portico attuale
3)	 verrà realizzato un nuovo portico di dimensioni 

molto più ampie rispetto all’attuale (più del dop-
pio della profondità attuale)

4)	 verrà costruito a lato del nuovo portico un edifi-
cio disposto su due piani nel quale predisporre:

1.	nuovi bagni ( accessibili anche a persone con 
difficoltà motorie) con ingresso dal salone esi-
stente e anche dal piazzale esterno

2.	una cucina a norme con bagni annessi
3. un’aula aggiuntiva al piano superiore
4. un vano tecnico al piano superiore

5)	 verrà riqualificata internamente la sala a piano 
terra già esistente e prospiciente al nuovo por-
tico con rifacimento delle pavimentazioni, con-
trosoffitti, impianti e isolamento termico delle 
pareti.

Il rendering complessivo lotto 1 + lotto 2 dalla via S.G.Bosco

Prospetto frontale del lotto 1
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L’ESECUZIONE, LE AZIENDE INTERESSATE E I MATERIALI
L’impresa esecutrice alla quale è stato affidato l’in-
carico è l’azienda TRIACA costruzioni di Gera Lario 
selezionata in base ad un accurata valutazione sulla 
base del computo metrico estimativo di progetto e 
della qualità aziendale www.triaca-costruzioni.it

La struttura del grande portico sarà realizzata in le-
gno lamellare con copertura metallica (Riverclack) (a 
causa della lieve pendenza possibile) fornito dall’a-
zienda ISOCOM s.p.a. di Verona www.riverclack.
com; si tratta di una primaria azienda attiva nel set-
tore delle coperture dal 1964. Il manto , ha caratte-
ristiche di qualità particolari, ampliamente certifica-
te; si distingue per leggerezza strutturale, per essere 
completamente impermeabile ma soprattutto privo 
di rivettature o di fissaggi metallici che avrebbero 
comportato future opere di manutenzione.

La struttura portante sarà costituita da travi in le-
gno lamellare con perlinatura a vista. Il materiale 
verrà fornito dall’azienda Mariana Franco di Andalo 
Valtellino www.francomariana.com
Le travi principali hanno dimensioni massime di 100 
x 20 cm e saranno vincolate a pilastri e setti in ce-
mento armato con piastre metalliche opportuna-
mente dimensionate.

Il portico sarà dotato di impianti elettrici, illumina-
zione, audio e servizi digitali.
L’edificio attiguo al grande portico ove sono cen-
tralizzati i vari servizi verrà realizzato con un telaio 
strutturale in cemento armato in modalità antisi-
smica come prevede la norma vigente.
Nell’edificio saranno realizzate la cucina a norma 
nella quale è stato studiato e previsto l’integrale ri-
utilizzo dei mobili e delle attrezzature esistenti, ol-
tre ai bagni accessibili sia dalla sala interna che dagli 
spazi esterni.
Al primo piano sarà realizzata una sala aggiuntiva 
con copertura in legno lamellare accessibile dal cor-
ridoio dell’edificio esistente ed un locale tecnico ove 
centralizzare gli impianti.
alcuni dati dimensionali riassumono l’intervento:

•	 superficie complessiva dell’intervento: 390 mq
•	 superficie nuovo edificio a servizi: 80 mq piano 

terra + 80 mq piano primo
Per quanto riguarda i costi di realizzazione si riman-
da al documento presente sul sito della parrocchia 
ove vengono dettagliate le singole voci di costo.
La struttura dell’edificio prevede la formazione di un 
piano di fondazione costituito da una platea in ce-
mento armato dalla quale sorgeranno i pilastri. 
I solai saranno realizzati in laterocemento.
L’edificio sarà in classe energetica B.

Sintesi Studio Associato

S. Pasqua ’13

 
Domenica delle Palme 
ore 08.00	 Santa Messa
ore 09.45	 Tutti i ragazzi in S. Marta per la benedizione 
	 dei rami di ulivo; processione alla Chiesa Parrocchiale 
	 per la S. Messa
ore 10.00	 Santa Messa

ore 10.00	 Santa Messa Crismale in Duomo a Como
ore 21.00	 La Cena del Signore
ore 22.00	 Adorazione guidata

ore 09.00	 Lodi
ore 15.00	 Celebrazione della Morte del Signore:
	 magro e digiuno.
	 Si propone un momento di silenzio nelle fabbriche
ore 21.00	 Via Crucis lungo le vie del paese

ore 09.00 	 Ufficio delle Letture
ore 22.00	 Veglia Pasquale

Pasqua di Risurrezione
	 orario festivo

Lunedì dell’Angelo
	 Santa Messa ore 8.00 e ore 10.30

programma celebrazioni pasquali

-	 Sabato 23 marzo
	 9.30: Confessioni Bambini 
	 Gerulamme - Emmaus
	 14.30: Confessioni ragazzi Antiochia

-	 Lunedì 25 marzo	
	 21.00:	Celebrazione penitenziale 
	 presso Chiesa Parr. di Lomazzo S. Vito 

(8 preti disponibili)

-	 Martedì 26 marzo  	
	 9.30 - 11.00	per tutti
	 20.45	 Celebrazione penitenziale 
	 presso Chiesa Parr. di Rovellasca 
	 (8 preti disponibili)

-	 Mercoledì 27 marzo	
	 9.30 - 11.00 	per tutti
	 21.00	 Celebrazione penitanziale 

presso presso Chiesa Parr. di 
	 Cadorago (8 preti disponibili)

-	 Giovedì 28 marzo	
	 15.00 - 18.30 	 per tutti

-	 Venerdì 29 marzo	
	 9.30 - 11.30		 per tutti
	 16.30 - 18.30 	 per tutti

-	 Sabato 30 marzo
	 7.00 - 11.30		 per tutti
	 14.30 - 18.30 	 per tutti

Domenica 
24 marzo

Giovedì Santo 
28 marzo

Venerdì Santo 
29 marzo

Sabato Santo 
30 marzo

Domenica 
31 marzo

Lunedì 
1 Aprile

Confessioni

vista dal campo di calcio - lotto 1
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a lui i nostri errori, i nostri naturali limiti possiamo 
sperare di fare il bene per gli altri.
Non sarà mai possibile arrivare a una politica puli-
ta, pura e per l’Uomo, se non confrontandoci con il 
Vangelo, altrimenti ci limiteremo, ancora una volta a 
fare politica per alcuni uomini. Chi si vanta di fare gli 
interessi di tutti, troppe volte fa prima i suoi... Solo 
chi ama veramente è capace di pensare al Bene, 
quello vero, per fare il bene di tutti, ma questo co-

sta... Tanto, forse troppo per noi, perché arrivare a 
donarsi pienamente per gli altri è scelta non solo co-
raggiosa ma tremendamente cara, che passa attra-
verso sacrifici, fatica e negazione di se stessi... Passa 
attraverso la Croce! Mi auguro, solo, che chiunque 
abbia vinto, almeno ogni tanto, lo ricordi... Dio lo 
aiuti a farlo.

Alessandro Marangoni

Politica e fede
Sorelle e fratelli carissimi, quando leggere-

te questo articolo la querelle elettorale sarà 
già terminata e sapremo tutti chi ha vinto la 

competizione elettorale che ha sancito il nuovo 
orientamento politico della nostra Italia. Garantito, 
pertanto, il rispetto della par conditio, ci possiamo 
liberamente lasciare andare alle nostre riflessioni 
senza pericoli di contaminazioni di sorta sugli equi-
libri politici.
Capita molto frequentemente di sentire dire che la 
Chiesa e i cristiani non dovrebbero prendere parte 
alla discussione politica, che non è affare dei fedeli 
prendere posizioni politiche... Mi permetto di dire 
che non sono d’accordo! Anzi, sono fermamente 
convinto che, per ogni cristiano, non solo sia un do-
vere impellente interessarsi della “cosa pubblica”, 
ma ancor più forte sia il dovere di dire cosa pensia-
mo in ottica politica.
Essere cristiani non può signi-
ficare negare il mondo in cui 
si vive, né tantomeno può tra-
dursi nell’interesse di soli temi 
morali o etici. Come cittadini, 
come donne e uomini del tem-
po, abbiamo il preciso dovere 
di affermare i nostri pensieri 
sul e nel mondo.
Sono convinto che non ci possa essere una perfet-
ta identificazione dei valori del Vangelo nei partiti 
politici italiani, forse mondiali, non tanto perché 
impossibile, quanto perché il mondo non ragiona 
come vuole il Vangelo (“le mie vie non sono le vo-
stre vie”). Ma, nonostante questa considerazione, 
penso sia doveroso riflettere su alcuni aspetti che 
non ci possono non interessare e toccare.

Cristo non ha mai fatto politica, se per politica inten-
diamo la politica a cui ci siamo tristemente abituati, 
quella partitica, quella dell’estenuante ricerca del 
voto e del potere, ma Gesù si è sempre interessato 
dell’uomo a 360 gradi, della sua storia, del suo tem-
po, arrivando a vivere in prima persona la storia. Mi 
pare doveroso riflettere con voi su alcuni temi.
La Chiesa, intesa come comunità cristiana, ha il do-
vere di dire la sua. Non penso sia il caso di mettere 
la testa sotto la sabbia nel momento in cui si parla di 
temi come, il lavoro, la famiglia, il rispetto della vita, 
il welfare, l’economia stessa. Il Regno dei Cieli, ha 
molto da dire sul regno della terra... Siamo reduci da 
settimane di intense e asfissianti campagne, più o 
meno demagogiche, in cui ci è stato promesso tutto 
e il contrario di tutto... Settimane in cui si sono toc-
cati temi delicatissimi, in cui eminenti politici si sono 

sfidati su valori e scelte di cam-
po, in cui ci siamo sentiti più o 
meno d’accordo con quello che 
riteniamo giusto.
Allora la prima riflessione èpro-
prio questa: nessun partito è 
pienamente cristiano! Non lo 
può essere! Non lo è la destra, 
quando fa scelte discriminanti 

ai danni degli ultimi, degli immigrati, dei poveri, non 
lo è la sinistra quando mina le basi stesse della dife-
sa della vita e della famiglia. Ma non lo è nemmeno 
il centro, che tra un accordo con destra e sinistra si 
contraddistingue per un establishment che predica 
bene e razzola male. E non lo può essere la nuova 
frontiera dei politici, inesperti e piamente illusi di 
cambiare il mondo. L’uomo è essere corrotto e cor-
ruttibile, nonostante i più alti intenti teorici, nessu-
no lo dovrebbe dimenticare. Ma allora chi difende 
i nostri valori, chi ha il diritto di dire che fa politica 
cristiana?
Ed ecco la seconda riflessione... Solo noi possiamo 
farlo, consci dei nostri limiti, dei nostri innegabili 
errori, dei nostri peccati. Solo chi si confronta con 
il Vangelo, cosciente dei propri naturali limiti, ma 
desideroso di riportare tutto al messaggio di Cristo, 
può tentare di fare politica meno peggio degli altri. 
Gesù non ha mai avuto bandiere, colori o slogan! Il 
Figlio di Dio ci ha dimostrato di fare politica vera, es-
sendo nel mondo esempio di come vivere nel Van-
gelo. Solo guardando a lui, solo mettendo davanti 

La Chiesa, 
intesa come comunità cristiana, 

ha il dovere di dire la sua

Sorelle tra noi
F u Giovanni Paolo II ad istituire la giornata mondiale della vita consacrata, celebrata per la prima volta 

nel 1997, col preciso intento di “aiutare l’intera Chiesa a valorizzare sempre più la testimonianza del-
le persone che hanno scelto di seguire Cristo da vicino”. Come giorno venne individuato il 2 febbraio, 

festa della presentazione di Gesù al tempio. 
Da poco trascorsa la ricorrenza, abbiamo pensato di chiedere alle nostre Suore Francescane Angeline di 
raccontare la loro vocazione. Ne sono venute fuori tre piccole interviste, che offriamo senza pretese alla 
comunità affinché ne possa far tesoro.

La Redazione

Risponde suor Silvia
Quanti anni di vita consacrata hai alle spalle? 

Molti! Mi avvicino al….mezzo secolo!

Come hanno accolto i tuoi familiari la scelta di di-
ventare suora?

Per diversi motivi i miei genitori erano contrari 
alla mia scelta. Però la rispettarono anche perché 
ero già maggiorenne. In seguito si sono ricreduti 
constatando che non avevano “perso” una figlia, 
ma erano entrati a far parte di una grande famiglia 
che sempre li ha amati e sostenuti, fino alla morte.

C’è stata una persona decisiva o significativa per la 
tua vocazione?

Mi sono state d’esempio alcune Suore, impegnate 
generosamente in ospedale; mi ha spiritualmente 

guidata il mio parroco, zelante nella cura delle vo-
cazioni.

C’è stato un episodio decisivo o significativo per la 
tua vocazione?

Un’esperienza di volontariato in un immenso ospi-
zio di Torino, dove avvicinavo tanti anziani molto 
soli, abbandonati dai familiari. Lì ho iniziato ad in-
terrogarmi sul mio futuro ed a capire che il Signo-
re mi chiamava a seguirlo più da vicino.

Come si svolge una giornata tipo?
La nostra fraternità è impegnata nella preghiera 
personale e fraterna, nel servizio educativo nella 
Scuola dell’Infanzia. Svolge la catechesi a bambini, 
ragazzi e genitori dei battezzandi. Si visitano per-
sone anziane, ammalate; ci si dedica al ministero 
straordinario dell’Eucarestia, si pratica volontaria-
to in Parrocchia. 
Gli orari giornalieri abbastanza stabili sono quelli 
della preghiera comunitaria, gli altri variano a se-
conda dei giorni e delle proposte parrocchiali.

Ore 6,10 recita delle Lodi
Ore 9,00 Santa Messa (oppure 18,00)
Ore 16,00-17,00 recita dei Vespri
Ore 21,30 Compieta

Qual è il momento che ritieni più importante nella 
tua giornata?

Quando il Signore viene a me nell’Eucarestia e mi 



10

note di redazione... note di redazione...

11

dona la Sua forza per il cammino.

C’è un aspetto che preferisci del tuo apostolato?
Con il passare degli anni le mie “preferenze” tendo-
no ad attenuarsi. Nel limite del possibile mi accor-
go di accogliere con uguale interesse e disponibili-
tà gli impegni apostolici che mi vengono richiesti o 
che intuisco.

Qual è il rischio maggiore a cui è esposta una per-
sona consacrata?

La mia esperienza me ne ha fatti individuare due: 
“fare l’abitudine alla Parola di Dio” per cui si rischia 
di non sentirsi più provocate personalmente alla 
conversione e “l’attivismo apostolico” che riduce 
il tempo della preghiera, sovverte la gerarchia dei 
valori inaridendo la vita spirituale.

Come vive il ruolo materno una donna consacrata?
Orientando le ricchezze della propria femminilità 
nel dono di sé, nella cura di ogni vita che accosta o 
da cui viene interpellata.

Qual è il passo del Vangelo al quale sei più affezio-
nata?

La parabola del Padre misericordioso (il figlio pro-
digo) Lc 15,12-32

C’è qualcosa che ti fa inquietare?
La mancanza di puntualità e l’arroganza nei rap-
porti.

Che cosa auguri soprattutto alla comunità di Ro-
vellasca?

Auguro di approfondire sempre più il confronto 
con la Parola del Signore per concretizzarla nel 
quotidiano.

Risponde suor Estela
Quanti anni di vita consacrata hai alle spalle?

Il prossimo anno compio “25 anni” di vita consa-
crata.

Come hanno accolto  i tuoi familiari la scelta di di-

ventare suora?
La mamma molto felice , il papà di meno, comun-
que adesso sono felici entrambi perché siamo in 
due ad aver dato la vita al Signore.

C’è stata una persona significativa per la tua voca-
zione?

Una suora francescana Angelina adesso già molto 
anziana e un “santo sacerdote missionario” della 
Germania che però è andato in cielo.

C’è stato un episodio che segnò la tua vocazione?
Un ritiro spirituale fatto insieme a delle mie com-
pagne a San Josè, luogo da me tanto amato perché 
lì mossi i miei primi passi verso Gesù.

Qual è il momento che ritieni più importante della 
tua giornata?

Il momento è quello dell’Eucaristia.

C’è un aspetto che preferisci del tuo apostolato?
Stare coi bambini, con gli adolescenti e i giovani.

Come vive il ruolo materno una donna consacrata?
Donando tutta se stessa agli altri.

Qual è il passo del vangelo che più ti colpisce e al 
quale sei più affezionata?

L’apparizione del Risorto ai discepoli di Emmaus (Lc 
24,13-35).

C’è una cosa che ti dispiace in modo particolare?
Quello che mi dispiace è vedere una persona umi-
liata senza motivo .

Che cosa auguri soprattutto alla comunità di Ro-
vellasca?

Auguro tanta collaborazione e unità nel Signore.

Risponde suor Daniela
Quanti anni di vita consacrata hai alle spalle?

è da 16 anni che sono in Convento; sono entrata 
pochi giorni dopo il terremoto ad Assisi,... la mia 
decisione ha fatto tremare la terra!

Come hanno accolto i tuoi familiari la scelta di di-
ventare suora?

I miei familiari mi hanno appoggiata nella scelta, 
chi ha sofferto di più è stato mio papà, dato che 
sono l’unica femmina con 4 fratelli maschi.

C’è stata una persona decisiva o significativa per la 
tua vocazione?

Nel mio  cammino  di discernimento sono stata 
aiutata da un sacerdote della diocesi di Milano e 
da una mia consorella che tuttora si trova in Africa.

C’è stato un episodio decisivo o significativo per la 
tua vocazione?

Un ritiro in cui si è parlato della vocazione del pro-
feta Samuele.

Qual è il momento che ritieni più importante nella 
tua giornata?

Quando partecipo alla messa e in particolare quan-
do ricevo Gesù, perché con Lui nel cuore mi sento 
accompagnata e... in due la giornata si vive con una 
carica diversa.

C’è un aspetto che preferisci del tuo apostolato?
Farmi compagna di viaggio e prendermi cura delle 
persone che in tanti modi avvicino (dai bambini in 
su...).

Come vive il ruolo materno una donna consacrata?
Sentendosi dono, orientando il cuore e tutta se 
stessa a Gesù, amando come Lui ama.

Qual è il passo del vangelo al quale sei più affezio-
nata?

Ci sono 2 passi evangelici: quello della vite e i tralci 
(Gv15,1-17) e quello della Samaritana (Gv4,1-42).

C’è qualcosa che ti fa inquietare?
Mi inquieto davanti alle persone irresponsabili e 
quando si fanno ingiustizie.

Che cosa auguri soprattutto alla comunità di Ro-
vellasca?

Alla comunità di Rovellasca a me cara (è la seconda 
volta che torno) auguro di crescere nella carità e 
nella collaborazione partendo sempre da Gesù.

Campi 
 estivi

Iscrizioni 
entro il 9 giugno

In Eita (Val Grosina) in Valtellina per I - III media14 - 21 luglio - Euro 210

In Eita (Val Grosina) 
in Valtellina

 per le superiori
21 - 28 luglio - Euro 210
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sentito un ricambio effettivo dei nomi soliti.
-	 Ogni consigliere è stato invitato a suggerire una 

terna di nomi (Junior / senior / over)
-	 Sono state contattate le persone indicate ed è 

uscito l’attuale Consiglio Pastorale
-	 Si è deciso di costituire il Consiglio non in rife-

rimento ai gruppi presenti in parrocchia ma in 

base all’età e alla diversa rappresentatività di 
ciascuno dei membri. I componenti del Consi-
glio sono persone che frequentano la comunità 
a vario titolo e sono uno spaccato sufficiente-
mente fedele della comunità: con loro il parro-
co si confronterà per operare più efficacemen-
te al servizio del vangelo.

Il nuovo Consiglio Pastorale
Identità 
L’identità e la funzione del consiglio pastorale par-
rocchiale si inserisce in un’immagine di Chiesa co-
munione, così come il Concilio Vaticano II ha indi-
cato e il magistero successivo ha autorevolmente 
confermato. «Fare della Chiesa la casa e la scuola 
della comunione» (NMI 43). 
In forza del Battesimo, infatti, ogni cristiano è chia-
mato a condividere la missione della Chiesa, nello 
spirito della corresponsabilità comunionale e gerar-
chica.

Costituzione
Il Codice di Diritto Canonico, al canone 536, così re-
cita: «In ogni parrocchia venga costituito il consiglio 
pastorale, che è presieduto dal parroco e nel quale i 
fedeli, insieme con coloro che partecipano alla cura 
pastorale della parrocchia in forza del proprio uffi-
cio, prestano il loro aiuto nel promuovere l’attività 
pastorale»

Natura
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP) è l’organi-
smo ordinario 

•	 della comunione e sinodalità ecclesiale 
•	 del discernimento comunitario e della corre-

sponsabilità 
•	 di programmazione e di coordinamento dell’a-

zione pastorale della parrocchia
•	 in ordine all’evangelizzazione, alla santificazio-

ne e alla carità dell’intera comunità e dei singoli 
battezzati.

Compiti
Il CPP ha il compito di progettare, accompagnare, 
sostenere e verificare l’attività pastorale della par-
rocchia.
In particolare esso ha il compito di:
1)	 promuovere e far crescere la comunione tra i 

singoli fedeli (laici, presbiteri, religiosi), le aggre-
gazioni e i movimenti presenti in parrocchia, cre-
ando momenti comuni di incontro, formazione e 
preghiera

2)	 suscitare  la partecipazione attiva di tutti i fedeli 
alla sua vita e alla sua missione, passando dal-
la semplice collaborazione a una vera e propria 
corresponsabilità

3)	 conoscere, approfondire, per poi far conoscere 
all’intera comunità, il progetto pastorale dioce-
sano scegliendo i passi concreti di una sua realiz-
zazione in loco

4)	 riflettere sulla situazione del territorio, indivi-
duandone le esigenze umane e religiose e pro-
ponendo interventi pastorali opportuni;

5)	 stabilire rapporti franchi di dialogo e di collabo-
razione con le istituzioni pubbliche e le aggrega-
zioni laiche presenti sul territorio;

Durata del CPP
Il CPP resta in carica quattro anni. 
I membri del CPP, compiuto il quadriennio, posso-
no essere rieletti per un altro mandato. Per favori-
re l’obiettivo di una più ampia corresponsabilità, è 
opportuno che dopo due mandati un membro sia 
sostituito.
Nella medesima ottica della corresponsabilità e co-
munione è normale che il consiglio pastorale giunga 
alla propria naturale scadenza, anche qualora avve-
nisse un cambio di parroco.

I nominativi del nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale
1.	 DON NATALINO PEDRANA
2.	 DON DAVIDE VERONELLI
3.	 SUOR SILVIA
4.	 BANFI CLAUDIO
5.	 MOLTRASIO LUIGI
6.	 DISCACCIATI FULVIA
7.	 GALVAN LOREDANA
8.	 SAIBENE LUCA
9.	 CATTANEO LUCA
10.	 STRAMENTINOLI ANDREA
11.	 CARUGO GABRIELE
12.	 FERRARI ISABELLA (segretaria)
13.	 CATTANEO ELISABETTA
14.	 MARDEGAN DANIELA
15.	 PASQUALOTTO MICHELA
16.	 CATTANEO MICOL
17.	 MISEO VALENTINA
18.	 FEDRIGO DANIELE
19.	 DISCACCIATI GIACOMO

Con quale criterio sono stati scelti i membri del CPP
-	 Con  il consiglio uscente si è considerato che l’e-

lezione diretta del Consiglio non avrebbe con-

“Vengo dalla fine del mondo. 
Pregate per me”
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ne su cosa sia l’oratorio, chi siano le persone che 
sono coinvolte nella sua animazione, a chi è desti-
nato quanto nasce ed è proposto nelle diverse at-
tività e quale stile debbano avere. Il rischio grosso 
che spesso corriamo - come Chiesa e come uomini 
- è quello di credere di sapere come le cose deb-
bano andare; “abbiamo sempre fatto così quindi è 
giusto continuare a fare così”. È importante, invece, 
trovare il tempo per fermarsi, riflettere, lasciando-
si aiutare da qualcuno che ha più esperienza o che 
ha avuto la possibilità di arricchirsi confrontandosi 
con altre persone. Proprio da questo dialogo è nato, 
a livello diocesano, quel Vademecum che ci ha ac-
compagnato nell’ultimo incontro del consiglio e che 
ancora ci guiderà per i prossimi. Questo semplice 
strumento è nato dalla “passione di chi ha vissuto 
ed è cresciuto attraverso l’esperienza del suo ora-
torio: sudando in un campetto, stringendo relazioni, 
raccogliendosi attorno a un tavolo per verificare e 
progettare, condividendo speranze e fatiche, impa-
rando ad accogliere ciò che c’è come un dono e una 
responsabilità” (dal Vademecum). “Di chi ha vissu-
to…”: sì, proprio coloro che hanno speso tanto tem-

po della loro giovinezza (e non solo) all’oratorio pos-
sono ora interrogarsi su ciò che è stato veramente 
importante per loro. Non vogliamo dare ai nostri 
bambini, ragazzi e alla nostre famiglie un oratorio 
studiato a tavolino, ma che nasce da un’esperienza 
ritenuta valida e arricchente e perciò meritevole di 
essere riproposta! A questo riguardo vorrei chiede-
re a qualsiasi persona - giovane, adulto o anziano 
- che abbia qualche consiglio utile da dare a farlo. 
Sono ben accette sia le correzioni che gli stimoli a 
proseguire in una direzione che può essere consi-
derata giusta. Non deleghiamo solo ad alcuni “ad-
detti ai lavori” la responsabilità di un oratorio bello 
e secondo il Vangelo. Tutti siamo chiamati a dare il 
nostro contributo. 
Siamo solo all’inizio. Si farà fatica, si potranno anche 
commettere errori, ma tutto questo fa parte della 
vita. L’importante è metterci tutta la voglia per po-
ter fare bene. Allora, avanti tutta! Buon cammino 
insieme!!

don Davide

Consiglio d’oratorio
Un noto proverbio dice “anno nuovo vita nuo-

va”. All’inizio di un nuovo anno, il 2013, si 
è rinnovata la vita del Consiglio d’Oratorio 

chiedendo a nuove persone di dedicare il loro tem-
po all’“organizzazione” della vita del nostro oratorio. 
A tutti coloro che in questi ultimi anni hanno dato la 
loro preziosa disponibilità giunga il più sentito gra-
zie per il loro impegno, ai nuovi arrivati l’augurio di 
poter costruire nel tempo futuro un bell’oratorio 
che sappia accogliere tante persone nello stile del 
Vangelo.
Per capire a cosa serva il Consiglio d’Oratorio po-
tremmo partire da una domanda, all’apparenza in-
significante, in realtà capace 
di lasciar intendere il senso di 
questo “organismo”: era così 
necessario rinnovare il Consi-
glio d’Oratorio? Non si poteva 
aspettare? Da quando sono 
arrivato ci siamo riuniti come 
consiglio solamente due volte. 
In realtà non sono tante per 
comprendere realmente se le 
cose potevano essere lasciate 
com’erano o avessero bisogno di qualche modifica, 
tuttavia mi è sembrato che i membri del consiglio 
non potessero agire più di tanto nella vita dell’ora-
torio. Non per mancanza del loro impegno, ma per-
ché troppi ambiti di vita oratoriana non erano rap-
presentati. Un secondo motivo per cui mi è parso 
necessario nominare nuovi “consiglieri” è legato al 
cambiamento del ruolo di alcune persone nella vita 
del nostro oratorio. Passano gli anni e cambiano i 
ruoli. È poco utile allora che quelle persone riman-
gano nella loro posizione. Infine, un terzo e ultimo 

motivo, è il cammino verso una “fusione” tra quello 
che fino ad ora è stato il Consiglio d’oratorio e il gio-
vane Circolo Oratorio Rovellasca (CORo). 
Scopo del consiglio è, dunque, coordinare le diver-
se attività dell’oratorio per un armonico funziona-
mento delle proposte. Per spiegarmi meglio chiedo 
in prestito un’immagine suggeritami da un papà per 
richiamarmi alla necessità di un coordinamento mi-
gliore. In oratorio ci sono tante attività che possia-
mo rappresentare come tanti mattoncini. Il rischio è 
che senza qualcuno che guidi l’impiego di questi, o 
comunque qualcuno che li posizioni uno sopra l’al-
tro in modo ordinato, i mattoni vengano sì usati ma 

in modo disordinato creando 
così un edificio non tanto bello 
e non tanto funzionale. E, peg-
gio ancora, ci può essere il ri-
schio che qualche mattoncino, 
pur prezioso, venga lasciato 
da parte e, se non inutilizzato, 
perlomeno non riceva il giusto 
interesse. Proprio per questo 
motivo nel Consiglio d’Orato-
rio, con l’aiuto della “vecchia 

edizione”, abbiamo cercato di raccogliere tutti gli 
ambiti di interesse - tutti i mattoncini che insieme 
costituiscono il nostro oratorio. Quindi: rappresen-
tanti CORo, musical, catechisti, animatori, calcio, ge-
nitori, manutenzione, cucina, insieme naturalmente 
alle suore. 
Nei diversi incontri del consiglio una parte - solita-
mente la seconda - è destinata alla verifica e alla 
programmazione delle diverse proposte spalmate 
sui diversi mesi dell’anno. Un’altra, a mio parere 
la più importante, è invece dedicata alla riflessio-

Ecco i componenti del nuovo 
Consiglio d’oratorio: da sini-
stra Alessandro Mambretti, 
Samuele Galbusera, Roberto 
Cattaneo, Alberto Discacciati, 
Marco Roccato, Andrea Atta-
nasi, Brunello Bianchi, Fabio 
Ronchetti, Stefania Bartolo, 
Valentina Burlon, suor Danie-
la, don Davide, fotografo  e 
membro del consiglio Sergio 
Oltolini. Non sono presenti 
nella foto ma fanno parte del 
consiglio Matteo Falchi e Elena 
Borroni.

tombolata

Non deleghiamo solo ad alcuni 
“addetti ai lavori” la responsabili-
tà di un oratorio bello e secondo 
il Vangelo. Tutti siamo chiamati a 

dare il nostro contributo
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“Reverendissimo Padre, la comunità par-
rocchiale dei Santi Pietro e Paolo chie-
de che questi ragazzi e queste ragazze 

siano ammessi all’altare a svolgere il servizio come 
chierichetti e ministranti”: è questo il passaggio 
chiave del Rito della vestizione, è questo il significa-
to dell’essere Chierichetto e Ministrante.
Il primo passo di un ragazzo che decide di servire 
alla Mensa del Signore è quello di rispondere ad 
una richiesta che la Comunità deve fare a tutti i gio-
vani “Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti” 
(Mt 22, 14) La Comunità cristiana, corpo unico della 
Chiesa, annunzia a tutti, indistintamente, il Vangelo 
e la chiamata del Signore al Suo amore. E il Mini-
strante risponde in modo visibile.
È la Comunità, dapprima familiare e poi parrocchia-
le, che deve accollarsi la formazione e la prepara-
zione dei ragazzi. Non esiste 
un figlio senza un padre e non 
ci si può dichiarare padre se 
non ci si prende a cuore la vita 
del proprio figlio, offrendogli il 
Bene. Noi tutti siamo respon-
sabili dell’Iniziazione e della 
crescita delle sorelle e dei fra-
telli più piccoli, siamo noi che 
dobbiamo proporre loro Gesù come unico fine, far-
Lo conoscere come parte di sé.
Dov’è la missione evangelica in molte nostre propo-
ste? Dov’è questo “Andate dunque e fate discepoli 
tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osser-
vare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28, 19-20)? 
Dobbiamo annunciare una grande gioia: Dio, nella 
sua bontà, si è fatto uomo, morendo e risorgendo 
ci ha riscattati dalla morte definitiva, donandoci la 
vita eterna, offrendoci la Resurrezione da 
morte. E l’unico modo per conoscere que-
sta gioia è stare con Lui, vicino, tutti i gior-
ni della propria vita. Il Cristo non ha fatto 
classificazioni offrendo solo ai migliori la 
salvezza, ma l’ha offerta tutti, partendo 
dai peccatori. Il primo ad entrare nel Re-
gno dei Cieli è stato un ladrone che, croci-
fisso con Lui, ha riconosciuto la Sua gran-
dezza. I suoi tempi non sono i nostri tempi, 
i suoi criteri non sono i nostri criteri. Non 
sostituiamoci alla Grazia divina decidendo 

noi, secondo le nostre simpatie, chi è degno e chi 
no. Un padre, per quanto può riconoscere i limiti del 
proprio figlio, non perde, per questo, l’amore che 
prova per lui e, anzi, si batte fino all’ultimo perché 
qualcosa di buono venga riconosciuto e sia motivo 
di salvezza.
Sette ragazzi, nella nostra comunità, quest’anno, 
hanno detto di sì a questa bella notizia che non è 
solo per loro, ma per tutti i battezzati. È bene che 
la Comunità non veda l’allontanamento dalla Fede 
come un problema sociale, ma come un problema 
legato alla mancanza di trasmissione della Fede 
stessa. Non è la società che si allontana da Dio, sia-
mo noi che ci vergognano di Lui e non lo nominiamo 
se non nelle attività connesse alla Parrocchia. Per 
questo nel Rito di ammissione al Servizio all’altare 
viene citata la Comunità, casa natale dei Ministran-

ti, perché è necessario che 
la Comunità sia testimone e, 
soprattutto, padrino e madri-
na di questi ragazzi. Allo stes-
so modo, l’elezione fatta dai 
membri del Gruppo dei Capo 
Ministrante e Chierichetto ri-
guarda la Comunità, responsa-
bile nella testimonianza e nella 

preghiera del loro particolare impegno al Servizio.
Possa la Comunità essere di esempio di come un 
ruolo significhi servizio, incarnando la Parola “Chi 
tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si 
esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esalta-
to” (Mt 23,11-12). Comunità di esempio che chiede 
e accompagna i suoi giovani ad una vita prossima a 
quella di Gesù, il più simile a Lui.

Il Gruppo dei Chierichetti e delle Ministranti

Professione perpetua
Non so cosa scrivere, perché non so che paro-

le usare per descrivere quello che sto viven-
do. Il vero protagonista è l’Amore del Signo-

re. La mia parte è quella di credere.
Se il 6 aprile prossimo durante la Messa della vigilia 
della Domenica in Albis, domenica della Divina Mi-
sericordia, potrò cantare con voi l’amore del Signo-
re, è solo perché Lui è fedele alle sue promesse.
Conducendomi nel deserto dei miei “super proget-
ti” per essere felice, il Signore mi ha lasciato correre 
dietro ai miei miraggi di presunta felicità, senza però 
mai abbandonarmi e perdermi di vista.
è stato sempre lì ad aspettare che io aprissi le orec-
chie per farmi ascoltare la sua promessa:
“Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, 
un diadema regale nella palma del tuo Dio.
Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua 
terra sarà più detta Devastata, 
ma sarai chiamata Mia Gioia e 
la tua terra Sposata, perché il 
Signore troverà in te la sua de-
lizia e la tua terra avrà uno spo-
so” (Is. 62, 4-5).
Per amore mio il Signore non 
ha mai taciuto, non si è mai 
concesso riposo, non ha mai smesso di invitarmi 
a danzare la mia vita con Lui. Sì, danzare con Lui, 
a fare della mia vita una danza sulle note del suo 
amore, portata da Lui sulla pista da ballo della vita 
monastica al dono di quello che mi ha dato di essere 
e che mi sta dando di essere. 
Tre anni fa la bocca del Signore ha indicato il nome 
nuovo con cui sarò chiamata. Il nome, la mia mis-
sione, la mia identità in Cristo… suor Marie Noemi…
suora, sorella…Marie, amata…Noemi, mia dolcezza, 
mia consolazione…
No, non sono per niente capace di affrontare que-
sta opera, ma la Grazia sì che è capace e nonostan-
te tutte le mie cadute, le mie non riuscite e anche i 
miei rifiuti, il Signore continuerà a non tacere, a non 
concedersi riposo, perché “il Signore completerà 
per me l’opera sua” (salmo 137).
E sono certa che questa è opera sua, la mia può 
solo essere quella di credere in Colui che il Padre ha 
mandato e fidarmi del mio Sposo.
Sì, come un giovane sposa una vergine, così mi spo-
serà il mio Creatore e “come gioisce lo sposo per la 
sposa, così il mio Dio gioirà per me” (Is.62, 5).
Allora forte di questa promessa pure io posso esse-
re sentinella, posta da Dio sulle mura della Chiesa, 
che per tutto il giorno e tutta la notte dice: “Ecco, 

arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio 
e la sua ricompensa lo precede”.
Posso non concedermi riposo e neppure a Dio dare 
riposo, tenendo vivo il ricordo del Signore, finché 
non abbia ristabilito la sua Chiesa, popolo santo e 
redento dal Signore (cfr. Is.62). 
Questa è la promessa che si sta compiendo e non 
nego di avere un po’ di paura, ma è il Signore quello 
che davvero si sta giocando tutto. Io sto solo met-
tendo i miei “cinque pani e due pesci” nelle sue 
mani affinché sia Lui a dare senso alla mia vita.
Beato quel giorno in cui ho avuto il coraggio di ascol-
tare e spero di non smettere mai di farlo anche se 
non è semplice…
Sì, “ascoltiamo la voce del Signore, egli ci guida alla 
terra promessa” (così dice un responsorio dell’uffi-
cio di lettura)…vale proprio la pena ascoltare e gio-

care tutte le proprie carte per 
far diventare nostro il progetto 
di Bene che il Signore ha e vuo-
le condividere con ciascuno di 
noi.
Per me è qui che si sta manife-
stando il suo amore per me ed 
è qui che io posso essere come 

una matita nelle sue mani (Madre Teresa di Calcut-
ta). Per un’altra persona può essere nella grazia del 
matrimonio e del divenire genitore, per qualcun al-
tro nella vita sacerdotale o nella vita missionaria…
Ci sono tante strade, tante quanti siamo noi…Per 
ognuna però Dio desidera poterci camminare ac-
canto per guidarci verso la terra promessa che è l’in-
contro con lui, per poter scegliere “la parte migliore, 
che non ci sarà tolta” (cfr. Lc. 10.42).
Questo è l’augurio che faccio a ciascuno di voi, que-
sta la mia preghiera per tutti voi.
Con tutto il cuore mi affido alle vostre preghiere, 
perché non smetta mai di credere che il senso del-
la mia esistenza e la mia forza stanno nel tenere lo 
sguardo del cuore su Colui che il Padre ha mandato 
per dare la vita per me, per noi e per tutti.

suor Marie Noemi

Non è la società che si allontana da 
Dio, siamo noi che ci vergognano di 
Lui e non lo nominiamo se non nelle 

attività connesse alla Parrocchia

Il Signore non ha mai smesso di 
invitarmi a danzare 
la mia vita con Lui
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Domenica 3 febbraio si è svolta a Como nel 
Teatro di Rebbio un incontro con il Vesco-
vo e le famiglie della nostra Diocesi avente 

come tema “Generare la vita vince la crisi”. Ci sono 
state varie testimonianze tre le quali quelli di Enrica 
(nome di fantasia) di cui riportiamo il testo dell’in-
tervento:

“Sono Enrica e ho 17 anni. Ho un bimbo di 15 mesi 
Alessio.
Quando ho scoperto di essere incinta, Alessio non 
lo volevo, avevo 16 anni. Avevo in mente i miei 
amici e volevo divertirmi. Ho smesso di andare a 
scuola e tutti mi chiedevano che cosa avrei fat-
to, sconcertati dall’accaduto. I mesi passavano e 
Alessio cresceva dentro di me, ormai avevo deciso 
di tenerlo, anche il suo papà lo voleva. Non avrei 
potuto farcela da sola e i miei genitori non pote-
vano aiutarmi così sono arrivata a casa Lavinia, 
la mia nuova casa. All’inizio è stato davvero dif-
ficile, io adolescente, incinta, in una casa nuova 
con persone sconosciute. Dovevo rispettare rego-
le, cucinare, lavare e sistemare la mia camera. Le 
educatrici mi hanno aiutata a crescere, non solo 
sul come tenere pulita la mia camera, il bagno 
e la cucina, ma mi hanno anche aiutato a ma-
turare. Adesso Alessio sta crescendo, mi chiama 
mamma, urla, balla e canta, è una gioia vederlo 
per i miei occhi. Ogni giorno penso che se non l’a-
vessi tenuto, non avrei mai potuto provare questa 
grandissima emozione, l’essere mamma.
Con lui in casa ci sono stati alti e bassi e sempre 
con l’aiuto delle educatrici, piano piano, cercavo 
diu capire dov’era lo sbaglio e ci lavoravo sù, e 
quante sgridate!!! Ora frequento in Cometa, una 
scuola cattolica, un corso scuola lavoro. Qui mi 
sono fatta degli amici e mi trovo molto bene. Gra-
zie a questa scuola adesso ho iniziato a pregare, a 
volermi bene e ad amare il prossimo. Ma soprat-
tutto la voglia di crescere e diventare mamma di 
un bambino meraviglioso, Alessio. Voglio dirvi 
solo grazie.”

Alcuni accenni sul Centro Aiuto alla Vita.
I CAV nascono poco alla volta in tutta Italia dopo 
l’approvazione della legge sull’aborto, legge n. 194 
del 22/05/1978.
Attualmente in Italia sono operativi 335 CAV che 
sono associazioni di volontariato a tutela della vita 

nascente. A Como abbiamo seguito in tutto 208 
donne di cui 28 a Rovellasca.  
Chi siamo?
Prevalentemente donne che, per disponibilità di 
tempo, aprono la porta del volontariato. La scelta di 
diventare operatrici nel CAV è frutto di preparazio-
ne e consapevolezza delle sue finalità. Le finalità del 
CAV nel suo statuto sono così definite: promuovere, 
coordinare e gestire ogni servizio idoneo ad assiste-
re concretamente le maternità difficili da qualsiasi 
ragione esse dipendano: psicologica, sociale, fami-
liare, economica, al fine di salvare ogni vita umana 
concepita.
Che cosa facciamo?
A noi si rivolgono mamme alle quali la notizia di 
aspettare un bambino non suscita gioia. 
Dare il consenso perchè “lui nasca” diventa molto dif-
ficile, molte volte quando si è sole, sembra quasi im-
possibile. Mamme alle quali, per gravi problemi eco-
nomici, difficoltà affettive e anche impreparazione, 
non è permesso provare quel bel sentimento di gioia.
Noi ci siamo, le accogliamo, le ascoltiamo.
Poi attiviamo una rete con i servizi sociali del territo-
rio, consultori e i servizi offerti dalla Caritas.
La nostra attività di volontariato è una scelta in cui 
crediamo e che professiamo con passione.
A breve inizierà a Como un corso per aspiranti vo-
lontarie. Chi volesse partecipare può contattarci.   

  Daniela e Remy

Gruppo Caritas Parrocchiale
C ome ogni anno, si rinnova l’appuntamento 

con il gruppo Caritas per un resoconto della 
sua attività.

La ragione che deve spingere i cristiani a fare molto 
spazio alla carità non può ridursi solo alla sua “forza 
missionaria” ma deve esprimere la gratuità e la for-
za della verità. è per dare spazio alla carità di “come 
io vi ho amato” oltre a “da questo vi riconosceran-
no”: non è solo la sua efficacia pastorale ma più 
semplicemente la convinzione che essa, la carità, è 
la verità del Vangelo.
Quindi la carità vera, che si fa visibile e concreta nel-
le opere, è Vangelo se è capace di rinviare alla carità 
di Gesù Cristo.
Ecco l’accoglienza delle persone: se è sinceramente 
accoglienza di una persona, si trasforma in amore di 
Dio, che proprio a lei si dona.
La persona a cui rivolgo la mia carità deve non sol-
tanto capire che io amo Dio e che in forza di questo 
amore l’accolgo, ma che Dio ama lei! 
Questa è la lieta notizia. Questo è amare il prossimo 
“nel suo nome”.
Vediamo ora un riassunto delle opere:
Pacchi alimentari distribuiti: n. 194
Pagamenti di bollette: n. 10
Distribuzione di frutta e verdura: 60 famiglie per 
un totale di 1600 borse di frutta e verdura
Le offerte ricevute allo sportello Caritas: 3472 Euro
Le uscite sono: 1250 Euro
I soldi versati sul fondo cassa Caritas: 1500 Euro
Soldi liquidi in cassa: 722 Euro

La tabella riassume gli aiuti offerti alle famiglie nello 
scorso anno:
Nazionalità delle famiglie	 Numero
che sono state aiutate	 Famiglie

Marocco	 21
Italia	 12
Pakistan	 2
Albania	 2
Equador	 2
Tunisia	 1
Romania	 1
Ucraina	 1
Russia	 1
Gana	 1
Perù	 1

Totale	 45

Rispetto al precedente anno 2011, sono aumentate 
le richieste delle famiglie extracomunitarie, è au-
mentata la distribuzione della frutta e della verdura 
e sono aumentate le richieste di lavoro e di casa.
È il lavoro il problema oggi più pressante: per molti 
è veramente la richiesta più urgente e drammati-
ca, si può dire che “per uccidere una persona non 
è necessario togliergli la vita, è sufficiente togliergli 
il lavoro”.
In totale le famiglie che si sono rivolte allo sportello 
Caritas dal 2008 a oggi sono 101.
La Caritas ha subito anche un furto di vestiti e di 
generi alimentari, il che rende evidente la dispera-
zione delle persone, pronte ad ogni gesto per im-
possessarsi di ogni cosa.
Inoltre, in collaborazione con l’Associazione Tabor, 
si sono tenuti una serie di incontri con una media-
trice culturale marocchina per capire meglio la loro 
cultura, per mettersi in relazione con loro in modo 
più adeguato.
La Caritas sostiene anche le adozioni a distanza per 
i bambini della missione di Bimenguè, in Cameroun. 
Anche quest’anno abbiamo sostenuto 17 bambini, 
per un totale di 2550 Euro.
Inoltre sono stati destinati 1000 Euro per i progetti 
che Giuseppe Discacciati realizza in Centro Africa: la 
situazione di questo paese non è serena, c’è il copri-
fuoco e nessuna decisione politica è stata applicata. 
Giuseppe, che è stato di recente lì, ha utilizzato par-
te del denaro per le opere mentre 500 Euro sono 
stati donati ai missionari Comboniani, da utilizzare 
per i progetti Caritas nella missione di Ngotto.
Infine la Caritas della Diocesi di Como ha prosegui-
to, anche quest’anno, ad aiutare le famiglie con il 
Fondo di solidarietà che ha potuto distribuire degli 
aiuti verso chi si è trovato più in difficoltà. Il nostro 
Vescovo invita ognuno di noi a dare dei contributi 
per sostenere il fondo, che si sta ormai esaurendo.

Giorni e orari di apertura:
LUNEDì dalle ore 15.00 alle ore 16.00
MARTEDì dalle ore 18.00 alle ore 19.00
GIOVEDì dalle ore 15.00 alle ore 17.00
VENERDì dalle ore 15.00 alle ore 16.00

In questi giorni e orari sarà presente un volontario 
per accogliere e ascoltare le richieste di bisogni e 
per coordinare gli interventi.
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S i è svolto il 25 gennaio il terzo incontro del 
percorso sulla fede che la nostra comunità sta 
compiendo - insieme alle parrocchie del vica-

riato - per vivere l’Anno della Fede indetto da Be-
nedetto XVI . Relatore don Marco Cairoli, docente 
di Sacra Scrittura: tema della serata “La fede nelle 
Scritture: credo … “come chi?”. 
	 Don Marco ha centrato la riflessione su due fi-
gure: una dell’Antico Testamento, Abramo, modello 
della fede, l’altra del Nuovo Testamento, Maria, la 
perfetta credente, la realizzazione più perfetta della 
fede. “La Sacra Scrittura - ha detto - ci è data perchè 
il nostro rapporto con Dio sia propiziato dalla lettura 
dei testi. Nulla vale nello studio della Scrittura più 
della lettura. Il miglior commento alla Scrittura è … 
la centesima lettura della Scrittura stessa!”
	 La storia di Abramo e quella di Maria iniziano 
con una Parola di Dio.
Abramo è un uomo come tutti, pagano, e l’unica 
caratteristica che lo distingue è la sua disponibilità 
all’ascolto: la fede è grazia, dono, cui l’uomo rispon-
de. La Parola di Dio chiama Abramo a un esodo, cioè 
a un una conversione radicale, a un cambiamento di 
esistenza senza nostalgie. Contiene anche una pro-
messa, ma non dice tutto: bisogna abbandonare le 
sicurezze che sono racchiuse nel presente già noto 

per andare verso un futuro la cui unica garanzia è la 
parola del Signore, bisogna fidarsi di Dio. E poi oc-
corre mettersi in cammino, perchè la fede non è un 
possesso, ma una scelta da rinnovare ogni giorno, 
continuamente messa alla prova; man mano che 
Dio si rivela - così differente da come l’uomo lo pen-
sa! - la fiducia dell’uomo è chiamata a purificarsi. 
Anche Maria sta davanti alla Parola in modo attivo: 
domanda. La sua fede si compie nell’obbedienza, 
nella disponibilità ad eseguire il proprio compito: 
“Ecco la serva del Signore”. Ed è una fede capace di 
accogliere il Figlio, con ciò che l’accoglienza di Cri-
sto comporta: lasciarsi cambiare per aprire orizzonti 
nuovi. 
	 è possibile scaricare l’intervento di don Marco 
Cairoli, come gli altri del percorso sulla fede, dal sito 
parrocchiale www.parrocchiadirovellasca.it, unita-
mente alle schede pensate per i gruppi familiari ma 
utili anche per la riflessione e la preghiera personale.
	 Il prossimo incontro si svolgerà il 19 aprile: in-
terverrà don Ivan Salvadori sul tema dell’Eucaristia. 
Ultimo incontro il 24 maggio, quando don Italo Maz-
zoni parlerà della testimonianza della fede.

Elena Clerici

…andiamo in disparte, in un luogo deserto, a riposare un po’…
“…La Barca intanto distava già molte miglia da 

terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti 
era contrario. Sul finire della notte egli andò 

verso di loro camminando sul mare. Vedendolo 
camminare sul mare i discepoli furono sconvolti e 
dissero “è un fantasma!” E gridarono dalla paura…” 
(Mt 14,24-26)
Su questo sfondo, inizia la riflessione di un Pietro, 
solo sulla barca e spaventato da quella apparizio-
ne, riunendo in sé tutto il dub-
bio e tutta la paura dei dodici 
apostoli, di ogni discepolo, di 
ciascuno di noi di fronte alle 
prove nella fede... Pietro non 
riconosce Gesù sull’acqua, cre-
de che si tratti di un fantasma. 
Alla chiamata del Maestro, Pietro ha timore, non ca-
pisce, non crede, comincia a interrogarsi sul perché 
mai sia finito in quella situazione: solo su una barca. 
Per seguirLo? Per vedere dove abita il Maestro? Per-
ché è stufo della solita vita?
	 Invaso dal dubbio e dal timore, decide di difen-
dersi dalla paura puntando sulle proprie armi: la sua 
buona terra, la fede, la riconciliazione, la gioia e la 
pace, la speranza. Snocciolando queste ricchezze 
una ad una, si accorge di non 
essere un buon seminatore, 
di non potersi salvare con 
la sola fede, di avere il cuo-
re duro, di aver ricevuto dei 
doni dal Signore che però non 
ha riconosciuto come tali, di 
non poter sperare nella sal-
vezza perché lui è semplice-
mente un ramo che da solo 
non può portare frutto; è 
una persona qualunque con 
i suoi difetti e le sue miserie, 
legata al suo perbenismo e 
alla sua tranquillità. Dunque 
Pietro, come i dodici, come 
ogni discepolo, come ognu-
no di noi, non ha armi per 
combattere: è nudo.
	 In balia dei suoi pensie-
ri, un Pietro di tutti i giorni 
pensa a quanto è stato bello, 
una volta, sentirsi amato, es-

sere stati scelti da Lui, essere “uno dei suoi”… Allo 
stesso tempo, manca la terra sotto i piedi, di fron-
te alla durezza delle parole di Gesù che ricordano 
costantemente di essere uno stabile precario, una 
semplice creatura, che non può nulla se non affidar-
si al Padre. Sfinito, Pietro decide di abbandonarsi 
ai fantasmi, decide di gettare la spugna, ma in quel 
momento lo chiama il Maestro e non perde l’occa-
sione: Pietro gli chiede di afferrarlo, di salvarlo e di 

avere pietà della sua miseria, 
confidando in quella infinita 
misericordia nella quale, sul 
finire della notte, ci si può ab-
bandonare.
	 Così, toccato il fondo, Pietro 
fa quell’unica cosa che può an-

cora “fare” e cioè decidere di abbandonarsi al Ma-
estro. Ed è qui che Pietro torna ad essere un Pietro 
di tutti i giorni che con passione ci mostra l’unica 
salvezza: riconoscerci creature, riconoscere che l’es-
sere a tutti i costi parte attiva della nostra vita non 
può fare altro che farci sentire smarriti, soli e abban-
donati sul finire della notte e che solo il ritirarsi in un 
luogo deserto, in disparte per riposarsi un po’ può 
farci trovare quel coraggio che serve per affidarsi 

quando tutto sembra perso.
	 Con queste rifles-
sioni Angelo Franchini ci ha 
accompagnato alla Festa 
del Crocifisso, senza troppa 
scenografia, in un semplice 
incontro teatrale (come lo 
chiama lui) scritto, realizzato 
e interpretato interamente 
da lui. Un grazie grandissimo 
va quindi proprio a lui che ha 
saputo cogliere l’occasione 
per portarci a riflettere su 
ciò che è facile dimenticare: 
ognuno di noi, durante la 
quarta veglia, sul finire della 
notte, in preda ai fantasmi, è 
come Pietro che si può sal-
vare solo se si abbandona al 
Maestro.

Amelia

una semplice creatura, non può 
nulla se non affidarsi al Padre

Noi, come Israele, dalla schiavitù alla libertà
(un giorno di extra-ordinario catechismo del gruppo Cafarnao)

I l giorno 27 Gennaio  abbiamo deciso di coin-
volgere i bambini in un’esperienza catechistica 
esperienziale. Il tentativo era quello di far loro ri-

percorrere i momenti salienti della storia del popolo 
di Israele dalla schiavitù (peccato) alla libertà attra-
verso tre  figure fondamentali dell’Antico Testamen-
to (Abramo, Mosè e Davide) utilizzando il gioco. 
Prima di iniziare il percorso, ai bambini è stato mes-
so  un legaccio al polso, simbolo della schiavitù (del 
peccato), dopo di che li abbiamo condotti in una 
stanza (quella di ABRAMO) dove hanno partecipato 
al gioco della sedia mancante. A turno, chi restava 
in piedi, leggeva una domanda su Abramo e tutti ri-
spondevano.
La seconda stanza era dedicata a MOSè. Qui i bam-

bini sono stati disposti in coppie: uno dei due era 
bendato ed era compito dell’altro guidarlo con la 
parola attraverso un percorso complesso: così come 
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il popolo d’ Israele si è fidato di Mosè  seguendolo, 
anche i nostri bambini si sono dovuti fidare dei com-
pagni, per raggiungere “una terra dove scorrevano 
fiumi di latte e miele” (che abbiamo simboleggiato 
con le caramelle).  
Nell’ultima stanza abbiamo incontrato DAVIDE, del 
quale siamo diventati il gregge, indossando  parruc-
che colorate improbabili, ma fotogeniche (almeno 
spero, vista la quantità di foto che ci hanno scatta-
to),  docili ai suoi comandi e, grazie al gioco del sacco 
pieno e sacco vuoto, abbiamo eletto la “pecorella 
prediletta”, cioè l’unta (come Davide),  che ha guida-
to il gregge attraverso il Mar Rosso, rappresentato 
da un drappo rosso sotto cui abbiamo fatto passare i 
bambini a gattoni. Alla fine  della traversata i bambi-
ni hanno raggiunto la terra d’Israele, ossia la libertà, 
ed è stato tolto loro il legaccio.
Ogni passaggio è stato preceduto da una spiegazio-
ne breve, ma efficace, sulla vita e l’importanza del-
le tre figure che ci hanno accompagnato in questo 

viaggio: l’impressione è che i bambini si siano diver-
titi (in realtà anche noi) pur riuscendo a comprende-
re i vari tratti del percorso e anche ciò che simboli-
camente esso rappresentava.
Questo è il primo anno in cui partecipo così attiva-
mente al percorso catechistico di mio figlio: all’inizio 
ero un po’ spaventata, perché non mi ritenevo (e 
neanche ora in realtà) all’altezza, ma poi ho fatto te-
soro di una cosa detta da Don Natalino durante un 
incontro, ovvero che il nostro compito (anche come 
genitori) è quello di avvicinare i bambini a Gesù, alla 
Parola, è Lui che insegna (a tutti noi, visto che, con-
cedetemi la licenza poetica, “nessuno nasce impa-
rato”). Così mi sono un po’ rinfrancata e continuo 
a dare il mio piccolo contributo finché ce ne sarà 
bisogno, facendo tesoro di queste esperienze  che 
possono avvicinare a Gesù  non solo i nostri bambi-
ni, ma anche noi genitori.

Palma

Campo Invernale
2gg medie a RovennaM: Diana, ma Claudia??

	 D: è in ritardo, come al solito…

B: E ora?? Cosa facciamo?? 

	 M: Beh, aspettiamola…ma intanto…. vi ricordate il 
campo?? Anche in quella occasione era in ritardo!

B: Ahahah! Già!! Ma quanti eravamo??

	 D: Boh! Tra le tre parrocchie saremmo stati una 
cinquantina!! E il viaggio?? Era davvero lungo!

B: E freddo!!

	 M: Però dai, ne è valsa la pena! E anche se c’era 
poca neve, la compagnia era fenomenale!

C: Ciao ragazze! Eccomi puntuale come sempre!

	 D: Appunto, si stava parlando della buona compa-
gnia e chi arriva??

C: No no, tranquille! Se volete me ne vado!

	 M e B: Nooo rimani con noi a ricordare i bei mo-
menti del campo!

C: Oh si che bello! Stavo appunto ricordando le fan-
tastiche e…emh come si dice…DISASTROSE discese 
in bob!

	 D: Ma ti stai riferendo a qualcuno in particolare??

C: No!! Solo che ad ogni discesa c’era un ferito in 
più!!!

	 D: Già, chissà perché!!! Emh….

M: Ma per fortuna c’erano i cuochi sempre pronti 
a curarci e a deliziarci con le loro prelibatezze! Che 
pazienza!

	 B: A proposito di pazienza…quanta ne hanno mes-
sa il don e gli educatori??

C: Soprattutto nell’organizzare le attività….

	 M: …e le gite!!

C: le gite…FATICOSE!

	 D: Ma dai! Il paesaggio ne ha ripagato il prezzo! 
E poi è stato divertente scendere con le slitte dal 
sentiero!!

B: é vero!! Quante cadute!! Ahaha

	 C: Si lasciamo perdere le cadute che ho ancora i 
lividi dal pattinaggio!

D: Massì! Alla fine, tralasciando feriti e cadute un 
po’ dolorose ci siamo divertiti!!

Piazza del mercato. Ore 14.15. Ancora un po’ di 
confusione serpeggia nell’aria: Plesio, Maccio 
o Rovenna? Sono queste le destinazioni pos-

sibili per la nostra due giorni di cui si è sentito par-
lare il giorno prima della partenza. La baita di Plesio 
avrebbe dovuto ospitarci ma dalle informazioni rice-
vute dagli abitanti del luogo le strade dovevano es-
sere impraticabili. Alla fine la conferma è stata per 
Rovenna, piccolo paesino sopra Cernobbio. Emozio-
ne, aria gelida, voglia di partire e di stare insieme 
si sentono già. Saranno questi gli ingredienti della 
nostra avventura.
Appena arrivati ci siamo scatenati in una pacifica 
battaglia di palle di neve, mentre alcuni genitori con 
i catechisti si sono dati da fare per organizzare le 
“aule da letto”. Abbiamo dormito nell’oratorio che 
aveva a disposizioni sì delle aule, ma non delle ca-
mere. Così con un po’ di pazienza e con tanta buona 
volontà si sono dovuti spostare una trentina di ma-
terassi da una casa adibita all’accoglienza, ma trop-
po piccola per ospitarci, alle aule di catechismo. Le 
camere-aule non erano il massimo dell’accoglienza 

ma almeno abbiamo potuto dormire su dei morbidi 
materassi. Finito il momento organizzativo abbiamo 
potuto iniziare le nostre riflessioni sulla Pasqua. 
Abbiamo scoperto che… 
Pregare non significa recitare le solite parole a me-
moria, ma dialogare con un Dio che è sempre pron-
to ad ascoltarti e aiutarti. 
Digiunare non è solo privarsi del cibo, ma è rinun-
ciare a tutte quelle cose materiali che ci allontanano 
da Dio. 
Fare la carità non è solo dare qualcosa a qualcun 
altro, ma prendersi a cuore l’altro, farlo diventare 
mio fratello, mio prossimo. Cercare di avere con lui 
lo stesso amore che ha Dio.
La morte di Gesù non è buio, nulla e silenzio, ma è 
quel luogo in cui Dio discende per trovare quell’uo-
mo peccatore che ha cercato di scappare più lonta-
no possibile da lui.
	 Finite le nostre riflessioni ci siamo lanciati nelle 
sfide di calcetto in attesa che fosse pronta la cena 
preparata da quattro genitori. Gradevole non solo 
il cibo ma anche un po’ di caldo. Sì, perché il riscal-

	 M: Ma non dimenichiamo che tutto questo l’ab-
biamo fatto grazie a Lui!

C e B: Già!!

	 D: Uff, quasi quasi mi viene voglia di ritornare su..

M: Dai..non dimenticre che tra qualche mese c’è il 
campo estivo!

	 C: Giusto! Un’altra occasione da vivere nell’amici-
zia e nella condivisione!

B: Quindi non ci resta che direee…

	 D, M, B, C: …alla prossima!

Diana, Marta, Beatrice e Claudia
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damento del salone in cui ci trovavamo per le rifles-
sioni ad un certo punto si è spento e la temperatura 
ha iniziato rapidamente a calare. È stato bello allora 
poter condividere non solo il cibo ma anche qual-
che grado in più. Ad attenderci un pranzo “povero” 
per ricordarci che eravamo già entrati in quaresima. 
Finita la cena siamo tornati nel nostro freddo salo-
ne; obiettivo: scaldarlo con i nostri giochi e la nostra 
voglia di stare insieme. Obiettivo raggiunto? Certo 
che sì, grazie all’animazione dei nostri catechisti. Fi-
nita la serata pronti per andare a “riposare”. Come 
sempre nella due giorni non si può pretendere che 
subito ci si addormenti. Abbiamo chiacchierato un 
po’ ma alla fine ci siamo abbandonati al sonno. 
La domenica, dopo una colazione che ci ha dato 
la ricarica per affrontare un’altra intensa giornata, 
abbiamo ascoltato il don che ci ha detto qualcosa 
sulla confessione per aiutarci a capire come ogni 
volta che ci confessiamo è come se andassimo dal 
medico (Dio) perché possa guarire le malattie del 
nostro cuore (i peccati). Abbiamo poi condiviso la 
messa con la comunità di Rovenna: abbiamo così 
fatto esperienza di cosa voglia dire essere Chiesa di 
Como. Rovellasca e Rovenna, due comunità dell’uni-
ca Chiesa di Como. 
Al termine della messa abbiamo avuto la possibilità 
di prepararci alla confessione con l’aiuto di un bra-
no di Vangelo in cui Gesù invitava i suoi discepoli 
a passare dalle labbra al cuore; è il cuore che noi 
dobbiamo scrutare per trovare le nostre malattie 
da mettere nelle mani del Signore. Al termine del 
tempo dedicato alle confessioni abbiamo mangiato 

dell’ottimo riso “alla milanese” preparato dai nostri 
amati cuochi. Poi pulizie di fino dell’oratorio per re-
stituirlo alla comunità di Rovenna. I nostri genito-
ri sono venuti a prenderci un po’ prima dell’orario 
stabilito a causa della neve che continuava a cadere 
abbondante. A dir la verità ha nevicato di più a Ro-
vellasca che a Rovenna!! Ora…siamo in attesa della 
prossima due giorni. Intanto vogliamo invitare quelli 
che non hanno voluto partecipare: per le prossime 
siete sempre i benvenuti.

I ragazzi di II media

Concorso presepi
Il Presepio in S. Marta 2012-2013 è stato visitato 

da oltre 5.500 persone, di cui più del 60% sono 
giunti da fuori Rovellasca: da Cermenate, grazie 

a don Luciano che ha pubblicizzato l’evento, sono 
stati circa 2.000, facendo onore ai due cermenatesi, 
trapiantati a Rovellasca, che hanno partecipato alla 
sua realizzazione.
I presepi in concorso sono stati votati da 3.500 visi-
tatori, con i seguenti risultati:
1° Classificato
SINIGAGLIA ADRIANO	 Presepio n. 22

2° Classificato
DELL’ACQUA ANNALISA		  Presepio n. 02

DELL’ACQUA CLAUDIA		
DELL’ACQUA ALESSIA

3° Classificato
GIOACHINI ANDREA	 Presepio n. 18
MANNINO LORENZO		  Presepio n. 05
MANNINO LETIZIA

BANFI CRISTINA		  Presepio n. 01
BANFI ALESSANDRO

4° Classificato
SICLARI ROCCO			   Presepio n. 11
SINIGAGLIA ANNALISA		  Presepio n. 17

LEONI MATTEO e LUCA		  Presepio n. 04

5° Classificato
BASILICO FEDERICO		  Presepio n. 15
BASILICO ALESSIO

GALLI ANDREA			   Presepio n. 13
CARONNI ANDREA

BANFI GABRIELE		  Presepio n. 09
BANFI FABIO

LEGNANI GIORGIA		  Presepio n. 14
PAOLO ANTONIO GIULIA

CASARTELLI ROBERTO	 	 Presepio n. 03
CASARTELLI MARCO

Sono stati premiati inoltre:
Per la bellezza del lavoro d’insieme
SCUOLA D’INFANZIA LOMAZZO	 Presepio n. 19

CATECHISMO 1° MEDIA 
ROVELLASCA	 Presepio n. 20

Per l’originalità dei materiali impiegati
PEDERSINI MAURO			   Presepio n. 21

Per la naturale semplicità creata nel giocare
BANFI LEONARDO		  Presepio n. 08
BANFI ANITA

Per la sensibilità religiosa del Natale e per l’appro-
fondimento di fede
GIOBBIO ANNALISA			   Presepio n. 23

VEDOVETTO VERONICA		  Presepio n. 12

Premio speciale per un’accurata finezza nella rea-
lizzazione e nella scelta dei materiali
DISCACCIATI MATTEO			  Presepio n. 06

Premio speciale per l’originalità ed il notevole im-
pegno tecnico ed artistico nonché per l’approfon-
dimento religioso
DI CIO GIUSEPPE 			   Presepio n. 10

La riuscita di tutto questo è merito dei collaboratori 
onnipresenti: Silvio Borella e Adriano Sinigaglia e di 
quelli sempre disponibili alla chiamata: Luciano Ni-
coli, Renato Miazzolo, Francesco e Giuseppe Quarti, 
nonché dei due diciottenni che hanno dato al prese-
pe un’impronta giovanile: Riccardo Como e Matteo 
Falchi. Positivo anche ciò che è stato devoluto all’O-
ratorio, considerate le tante spese.

Quest’anno l’Amministrazione Comunale ha ricono-
sciuto al Gruppo Presepio la benemerenza civica.
Esito positivo anche per la Scuola di Presepio, anche 
se il numero dei partecipanti è stato un po’ limitato.

Una nota stonata c’è stata…la mancata sensibilità 
delle Scuole Elementari e Medie, malgrado l’interes-
samento della Preside, forse gli insegnanti ignorano 
le nostre origini cristiane.
Il prossimo Presepio riproporrà il massimo della 
tradizione cristiana che ci è stata tramandata da 
San Francesco, toccherà il tema della povertà. San 
Francesco era povero esteriormente, ma aveva una 
grandissima ricchezza interiore, si recò in Terra San-
ta per convertire i musulmani e per portare la Luce 
di Cristo, sembra che il Terribile Saladino in punto di 
morte si convertì.

Alfredo Zauli



Giornata del Ringraziamento
Meditare: fermare a lungo e con attenzione la mente, sopra un’idea, 
un oggetto, considerare con profonda attenzione.
è una parola impegnativa, chissà forse è per questo che non viene 
più presa in considerazione. 
La Natura ci ha insegnato a meditare, quando si ha a che fare 
direttamente con essa, non si può fare altrimenti. 
Ci avvisa, ci manda dei messaggi e molto chiari, non serve essere dei gegni 
per tradurre queste avvisaglie, basta semplicemente guardare, 
osservare e la meditazione nasce spontanea. 
ll guaio è che tutti guardiamo, 
pochi o nessuno dicono che ciò che abbiamo fatto è sbagliato.
è sbagliato distruggere, è sbagliato inquinare, sprecare, 
sfidare la Natura, e sfidandola si sfida Dio.
e questo è blasfemo. L’uomo vuole cercare risposte nell’Universo, 
quando non è capace dì risolvere i problemi qui sulla terra, 
e se credìamo che solo la tecnologia ci aiuti, sbagliamo tutto e dì grosso.
I risultati dì queste “macchiavelliche medìtazioni” dettate dalla nostra 
società li abbiamo sotto gli occhi, tutti i giorni.
I mas - medìa, che sono una nostra creazione, tutti i giorni ci ricordano 
questo fallimento morale: o dobbiamo chiamarlo dìversamente?
Certo non è facile ammettere i propri errori, l’orgoglio ce lo impedìsce.
‘E cosa dobbiamo aspettarci se anche i Contadìni 
si rifiutassero dì “medìtare”!!!
Se guardassimo più intensamente la natura troveremmo sicuramente 
risposte ad ogni nostra preoccupazione.

Così è detto
così sia. 	 Claudìo Peotta

Dato in Rovellasca, 13 dì Gennaio 2013
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agendo in persona di Cristo, proclamano il suo mi-
stero.  Esercitano inoltre il ministero della riconci-
liazione. I Presbiteri esercitano il loro ministero in 
dipendenza e in comunione con i Vescovi, ai quali 
devono amore e obbedienza.

Negli ultimi secoli il ministero diaconale aveva per-
so le sue caratteristiche specifiche ed era diventato 
solo un passaggio per diventare Presbiteri. Con il 
Concilio Vaticano II si è riscoperto il suo valore origi-
nario e oggi può essere assunto anche in modo defi-
nitivo, da persone sposate o anche da giovani celibi, 
che non potranno più sposarsi. I diaconi, che stanno 
in un grado inferiore della gerarchia, sono ordinati 
non per il sacerdozio, bensì per il servizio. Sostenuti 
dalla grazia sacramentale, nel ministero della litur-
gia, della predicazione e della carità servono il po-

polo di Dio, in comunione col Vescovo e i Presbiteri. 
Il diaconato è un vero sacramento conferito attra-
verso l’imposizione delle mani da parte del Vescovo, 
allo scopo di rappresentare la figura di Cristo servi 
di Dio e dell’umanità. I diaconi prima ancora dell’or-
dinazione ricevono i ministeri di lettore e di accolito. 
Le funzioni liturgiche e pastorali del diacono consi-
stono nel riunire e dirigere la comunità (in forma di 
supplenza non sostitutiva del sacerdote), presiedere 
la celebrazione della Parola e distribuire l’Eucaristia, 
favorire la preghiera per le vocazioni sacerdotali, 
promuovere e sostenere le attività apostoliche dei 
laici, servire la Chiesa nell’amministrazione dei beni 
e nelle opere di carità, celebrare il Battesimo, occu-
parsi della catechesi. 

Tiziano Brenna

Lumen Gentium 
Costituzione Dogmatica sulla Chiesa - Concilio Vaticano II
Parte II
Il sacerdozio comune

“Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdo-
zio ministeriale o gerarchico, quantunque 
differiscano essenzialmente e non solo di 

grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché 
l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, parteci-
pano dell’unico sacerdozio di Cristo.”

Il sacerdozio comune fa raggiungere la pienezza nel-
la maturità in Cristo e chiama a collaborare nell’o-
pera di salvezza. La Chiesa è un popolo sacerdotale, 
in quanto rappresenta il Corpo di Cristo. L’indole 
sacerdotale del Popolo di Dio indica che tutti i bat-
tezzati partecipano al sacerdozio regale e profetico 
di Cristo. Questo grande dono  è conferito ad ogni 
cristiano nei sacramenti del battesimo e della cre-
sima e lo attuano nella vita  e nella partecipazione 
attiva all’Eucaristia. Come, Cristo, ogni cristiano è 
chiamato a offrire se stesso a Dio, le proprie fatiche, 
il proprio lavoro, il proprio tempo, la propria vita 
per mezzo di Gesù Cristo, quindi chiamato a offrire 
sacrifici spirituali mediante ogni attività quotidia-
na. Tutto questo viene offerto a Dio nella S. Messa 
mediante il ministro ordinato. Il sacerdozio comune 
è una partecipazione al sacerdozio di Cristo, unico 
vero sacerdote che si è offerto vittima per i nostri 
peccati. Gesù con la sua incarnazione inaugura una 
nuova alleanza tra Dio Padre e gli uomini e presen-
ta se stesso come il vero e definitivo sacrificio, nel 
quale si realizza l’espiazione dei peccati. Ma Gesù ha 
voluto che la sua testimonianza ed il suo ministe-
ro fossero portati avanti da ogni uomo con sacrifici 
spirituali affinché sia glorificato Dio e tutti gli uomini 
siano salvati.

I ministeri ordinati: l’episcopato, il presbiterato e il diaconato
L’intero capitolo III della LG (18-29)si occupa della 
gerarchia della Chiesa, meglio dei ministeri che lo 
Spirito Santo conferisce nella Chiesa: questi ministe-
ri vengono presi in considerazione separatamente e 
in particolare si parla del ministero dei vescovi, dei 
presbiteri e dei diaconi.

I Vescovi, quali pastori, sono a capo della Chiesa per 
l’annuncio del Vangelo e il servizio della Parola; quali 
successori degli Apostoli, con l’aiuto dei sacerdoti e 

dei diaconi, governano in nome e al posto di Dio. 
Essi sono chiamati a vivere e ad agire nello spirito 
della collegialità. I Vescovi costituiscono l’Ordo epi-
scoporum, ovvero, nella successione dei Vescovi, 
insieme all’imposizione delle mani, è tramandata la 
tradizione apostolica. Bisogna ricordare che Cristo 
chiamò i Dodici, con a capo Pietro e affidò ad essi 
una missione, ora quest’ufficio affidato agli Apostoli 
permane nell’ordine dei Vescovi, così che in comu-
nione tra loro e il Papa formano il Collegio Episcopa-
le e guidano, con l’autorità di Cristo la Chiesa univer-
sale. La missione affidata loro dal Signore consiste 
nella diffusione del Vangelo, nell’amministrazione 
del battesimo e nell’educazione all’osservanza dei 
comandamenti. Il loro potere viene definito parte-
cipato in quanto essi non agiscono secondo capaci-
tà e qualità personali e il loro compito è di servire, 
guidare e reggere il Popolo di Dio. Il Papa e tutto il 
Collegio Episcopale godono dell’infallibilità nell’in-
segnare e quando si riuniscono in materia di fede 
e morale, con l’assistenza dello Spirito, prendono 
decisioni in modo sinodale. Ciascun Vescovo eser-
cita le sue funzioni nella propria Chiesa particolare 
espletando una duplice funzione, quella sacerdotale 
mediante la celebrazione dei sacramenti, la preghie-
ra e l’apostolato e, una funzione regale ad imitazio-
ne di Cristo, con la quale guida la comunità diocesa-
na verso l’unità e la comunione con tutta la Chiesa.

I Presbiteri il cui termine significa “il più anziano”, 
guidavano le comunità primitive. Da quando i Ve-
scovi assunsero ruoli preminenti in comunità più 
estese, i Presbiteri divennero i più stretti collabora-
tori, sostituendoli e rappresentandoli quando non 
potevano essere presenti; successivamente venne-
ro affidate a loro le comunità di campagna, che sor-
gevano attorno alle città dove risiedevano i Vescovi. 
Iniziò così l’organizzazione parrocchiale della Chiesa.  
I Presbiteri, nell’esercizio delle loro funzioni dipen-
dono dai Vescovi, e sono ad essi vincolati nell’am-
ministrazione dei misteri di Dio. In riferimento alle 
loro funzioni i Presbiteri devono conformarsi all’im-
magine di Cristo, sacerdote supremo ed eterno. Essi  
sono consacrati per predicare il Vangelo, pascere i 
fedeli, dirigere le comunità, celebrare il culto divino 
e annunziare a tutto il popolo la Parola divina. Essi 
esercitano il loro ministero nel culto eucaristico e 

DICEMBRE
Con la certezza che chi crede non è mai solo. Dio è 
la roccia sicura su cui costruire la vita e il suo amo-
re è sempre fedele. Benedetto XVI

3	 Monsignor Luigi. Negri, 71 
anni, alla guida della Diocesi 
di San Marino-Montefeltro, 
viene nominato Arcivescovo 
di Ferrara-Comacchio

5 	 Muore il Ignazio IV Hazim, 
capo della chiesa greco-
ortodossa di Siria, patriar-
ca di Antiochia e di tutto 
l’Oriente: aveva 92 anni

6 	 L’Arcivescovo di Milano car-
dinale Angelo Scola tiene 
il Discorso alla Città e alla 
Diocesi e inaugura le ce-
lebrazioni per i 1700 anni 
dall’Editto di Costantinoi

7 	 Monsignor Georg Gänswein, 
56 anni, segretario partico-
lare di Benedetto XVI, vie-
ne nominato prefetto della 

Casa Pontificia ed elevato alla sede titolare di 
Urbisaglia con dignità di arcivescovo: ha 56 anni

12 	Viene pubblicato il primo “cinguettio” di Be-
nedetto XVI su Twitter, uno dei social me-
dia più diffusi: i tweet sono pubblicati in 
inglese e in altre 7 lingue (italiano, spagno-
lo, francese, tedesco,  polacco, arabo e por-
toghese), l’account ufficiale è «@pontifex»

21 	Il Pontificio Consiglio per la Famiglia inaugura 
il nuovo sito all’indirizzo www.familia.va, rin-
novato sia nella veste grafica che nei contenuti, 
proponendo spunti di riflessione dal Magiste-
ro della Chiesa sulla famiglia alle più scottan-
ti e attuali questioni giuridiche connesse alla 
problematica familiare, passando per la cul-
tura dell’amore domestico e le persone che la 
vivono in pienezza testimoniandola al mondo

31 	L’Agenzia Fides, che compie 85 anni di servizio al 
mondo missionario, pubblica i dati degli opera-
tori pastorali uccisi nel 2012: 10 sacerdoti, 1 reli-
giosa, 1 laica; per il quarto anno consecutivo, figu-
ra al primo posto l’America, bagnata dal sangue 
di 6 sacerdoti, seguita dall’Africa, dove sono stati 
uccisi 3 sacerdoti e una religiosa, e dall’Asia, dove 
hanno trovato la morte un sacerdote ed una laica

dalla Chiesa nel mondo
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gennaio
I giovani non sono vasi da riempire ma fiaccole da 
accendere. Marco Fabio Quintiliano 

1	 Nella XLVI Giornata Mondiale della Pace la Chie-
sa medita il Messaggio di Benedetto XVI Educare 
i giovani alla giustizia e alla pace 

6 	 Durante il Pontificale, in Cattedrale a Como, il 
Vescovo Diego Coletti celebra il rito di benedi-
zione e di invio di quattro missionari fidei donum 
in partenza per il Perù: don Ivan Manzoni e don 
Roberto Seregni raggiungeranno don Umberto 
Gosparini e don Savio Castelli, nella diocesi di 
Carabayllo, alla periferia nord di Lima, il 3 feb-
braio; Laura Castegnaro e Lorenza Rossi inizie-
ranno la loro avventura di laiche missionarie nel 
mese di luglio

7 	 Entra nel vivo la campagna europea Uno di noi 
per il riconoscimento giuridico dell’embrione. A 
sei mesi dal lancio, scatta la mobilitazione nei 
ventisette Paesi della Ue che punta a raccogliere 
il milione di firme necessario a far intervenire il 
legislatore europeo sulla questione della vita na-
scente: info e adesioni agli indirizzi http://www.
mpv.org/mpv/download/UnodiNoi/homepa-
ge.html e https://ec.europa.eu/citizens-initiati-
ve/ECI-2012-000005/public/index.do?lang=it

13 	Nella XVII Giornata Mondiale del Migrante e 
del Rifugiato la Chiesa medita il Messaggio di 
Benedetto XVI Migrazioni: pellegrinaggio di 
fede e di speranza

18 	Si apre la Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei cristia-
ni che ha come tema: Quello 
che il Signore esige da noi

22 	Monsignor Gerardo An-
tonazzo, 56 anni, Vicario 

Generale della diocesi di Ugento-Santa Maria di 
Leuca, viene nominato Vescovo per la Diocesi di 
Sora-Aquino-Pontecorvo

24 	Viene presentato La porta stretta, il nuovo libro 
del cardinale Angelo Bagnasco, che riunisce in 
sequenza cronologica le prolusioni alle Assem-
blee episcopali e alle riunioni del Consiglio per-
manente della CEI tenute dal Presidente dei Ve-
scovi italiani nel quinquennio 2007-2012

 	 Muore il cardinale Josef 
Glemp. Primate della Polo-
nia che ha gestito la chie-
sa polacca negli anni dif-
ficili dopo l’introduzione 
dello stato di guerra da par-
te del generale Wojciech Ja-
ruzelski: aveva 83 anni

28 	Si riunisce a Roma, fino al 31, il Consiglio Episco-
pale Permanente della Conferenza Episcopale 
Italiana, meditando l’icona evangelica del Sa-
maritano e approvando una Nota sul valore e la 
missione degli oratori

27	 Nella LX Giornata Mondiale dei Malati di Leb-
bra la Chiesa medita il Messaggio di monsignor 
Zygmunt Zimowski, Presidente del Pontificio Con-
siglio per gli Operatori Sanitari, Una “occasione 
propizia per intensificare la diaconia della carità”

	 Si svolge la V Giornata Internazionale di Inter-
cessione per la Pace in Terra Santa, una inizia-
tiva di preghiera nata dalla volontà di alcune 
associazioni cattoliche giovanili che per questa 
edizione prevedono il coinvolgimento di più di 
tremila città in tutto il mondo per 24 ore

FEBBRAIO
Credere è decidere di lasciarci amare da Dio in 
Gesù. Angelo Bagnasco 

2	 Nella XVII Giornata Mondiale della Vita Consa-
crata la Chiesa medita il Messaggio della Com-
missione Episcopale per il clero e la vita Testimo-
ni e annunciatori della fede

	 Monsignor Ernesto Vecchi, 77 anni, Vescovo 

Ausiliare Emerito dell’Ar-
cidiocesi di Bologna, viene 
nominato Amministratore 
Apostolico per la Diocesi di 
Terni-Narni-Amelia

3	 Nella XXXV Giornata per 
la Vita, la Chiesa medita il 
Messaggio della Conferenza 
Episcopale Italiana Generare la vita vince la crisi

8	 Muore il cardinale Giovan-
ni Cheli, Presidente emerito 
del Pontificio Consiglio della 
Pastorale per i Migranti e gli 
Itineranti: aveva 94 anni

	 Monsignor Michele Penni-
si, 67 anni, Vescovo di Piazza 
Armerina, viene nominato 
Arcivescovo di Monreale

11	 Nella XXI Giornata Mondia-
le del Malato la Chiesa me-
dita il Messaggio di Benedetto XVI Va’ e anche tu 
fa’ lo stesso

	 Papa Benedetto XVI, canonizza i Beati Antonio 
Primaldo e compagni, martiri, Laura di Santa 
Caterina da Siena Montoya y Upegui, vergine, 

fondatrice della Congregazione delle suore mis-
sionarie della Beata Vergine Maria Immacolata 
e di Santa Caterina da Siena, e Maria Guadalupe 
Garcìa Zavala, cofondatrice della Congregazione 
delle Serve di Santa Margherita Maria e dei Po-
veri. In questa stessa sede annuncia la sua rinun-
cia al ministero petrino

13	 La Chiesa inizia il cammino quaresimale medi-
tando il Messaggio di Benedetto XVI Credere 
nella carità suscita carità «Abbiamo conosciuto 
e creduto l’amore che Dio ha in noi» (1 Gv  4,16)

23	 Don Pietro Lagnese, 52 anni, Parroco di Santa 
Maria dell’Agnena a Vitulazio, viene nominato 
Vescovo di Ischia

	 Muore il cardinale Julien Ries, considerato il più 
grande antropologo religioso del nostro tempo: 
aveva 92 anni

25	 Papa Benedetto XVI pubblica il Motu Proprio 
Normas nonnullas su alcune modifiche alle nor-
me relative all’elezione del Pontefice

28	 Dalle ore 20 la Sede di San Pietro a Roma è va-
cante e deve essere convocato il Conclave per 
l’elezione del nuovo Sommo Pontefice

Miriam

a proposito di...

WIP

Più di 100 ragazzi provenienti da tutto il Vicariato, 
dalla terza media alla quarta superiore, stanno 

vivendo il Corso Animatori “WIP: Work In Progress”. 
È dall’anno scorso che il Corso si svolge a livello vica-
riale permettendo ai ragazzi del post-Cresima, che 
dopo il Molo 14 hanno “allargato il loro orizzonte” 
di comunità cristiana, di sperimentare in prima per-
sona questa dimensione, nuova per tutti. I ragazzi 
di Bulgorello, Cadorago, Caslino, Lomazzo, Manera 
e Rovellasca, attraverso questa attività, vivono e 
condividono insieme la fatica del “dedicarsi” ad una 
Comunità che ha confini ben più ampi della Parroc-
chia, guardando a quei confini che ha la Chiesa con 
la “C maiuscola”.

 Amelia

Bene comune...

...che sappiamo essere non solo una questio-
ne di spazio, ma anche di tempo, cioè un 

Bene allargato a molti che permane nel domani. San 
Paolo, scrivendo ai Corinzi, aggiunge l’unione delle 
differenze: “A ciascuno è data una manifestazione 
particolare dello Spirito per il bene comune: a uno 
infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguag-
gio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spiri-
to, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso 
Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono 
delle guarigioni...”. È questo, dunque, il Bene comu-
ne: un Bene che comprende le necessità di molti 
concepito in modo da durare nel tempo ad opera 
delle differenze di ciascuno che “con-corrono” verso 
un’unica Meta che è Amore. Tutto il resto è Grazia... 

Miriam



32

dall’archivio dall’archivio

33

In attesa della risurrezioneBattesimi
Federico	 di Colucci Giovanni e Starita Maria
Nicolò	 di Pianu Giuseppe e Lintas Valeria
Niccolò	 di Cotogno Giulio e Zaffaroni Sabrina
Carlotta 	 di Clerici Marco e Barbieri Laura

Cattaneo Angelo

Biagini Corinna

Borghi Celestina

Dubini Antonio

Amoroso Francesco

Giuseppe Gotz Telloli Miriama

Bianchi Marco

Adriani Luigi

Rocco Natalizia

Cini Amida Mirabella Lucia

✞ Verga Enrica
✞ Borghi Rosa
✞ Belletti Nerina

offerte

Dicembre
Ammalati	 1725
Da privati	 330
Bollettino	 355
Battesimi	 120
Coscritti 1936	 80
Iniziative particolari	 4390
Cassa Famiglie Giovani	 300
In memoria di Galli Antonella	 100
In memoria di Ramazzotti Riccardo	 200
In memoria di Tartagni Enea	 100
In memoria di Piuri Francesco	 200
In memoria di Muzio Ermenegilda	 200
In memoria di Verga Enrica 	 200
In memoria di N.N.	 600
In memoria di Borghi Celestina	 250
In memoria di Moltrasio Wanda	 1000
In memoria di Cini Amida	 50
In memoria di Cecchin Guido	 100

Gennaio 
Ammalati	 715
Da privati	 220

Bollettino	 270
Battesimi 	 200
Iniziative varie	 230
Pesca di Beneficenza	 1048
Presepio	 1191
In memoria di Mirabella Lucia	 100
In memoria di N.N.	 150
In memoria di Marranzano Giuseppe	 50
In memoria di C.M. 	 200

febbraio
Ammalati	 640
Da privati	 65
Bollettino	 255
Iniziative varie	 635
Sant’Agata	 2000
In memoria di Rocco Natalizia	 200
In memoria di N.N.	 100
In memoria di Adriani Luigi	 100
In memoria di Bianchi Marco	 200
In memoria di Amoroso Francesco	 100
Benedizione Famiglie	 7790

Offerte Progetto Oratorio 
fino al 28 febbraio

81.795 euro

PRIMA DOMENICA DEL MESE
La raccolta delle offerte raccolte in Chiesa sarà per il Progetto 
Oratorio. Sentiamo il dovere di versare tutti una quota mensile 
più consistente. Fosse anche solo che tutti versassero il doppio 
di quello che ordinariamente offrono. 

Proviamoci! Ora i lavori sono sotto gli occhi



DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato		  ore	 18.00
Domenica	ore	 8.00 
			   10.00 - 18.00
Giorni feriali	 ore	 9.00 - 18.00
Giovedì		  ore	 20.30

CONFESSIONI
Sabato	 dalle	 ore	 15.00 
		  alle 	 ore	 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incontrare gli 
ammalati e le persone che non possono 
uscire di casa; mettersi in contatto con lui.

BATTESIMi
I battesimi vengono amministrati normal-
mente nella quarta domenica del mese. 
Le mamme e i papà che desiderano ini-
ziare alla fede cristiana i loro bambini 
contattino il Prevosto. Sarebbe bello che 
lo si facesse ancor prima della nascita dei 
bambini per poter accompagnare anche 
il tempo della gravidanza, scoprendone lo 
spessore di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, anche 
molto futura, il desiderio di sposarsi cristia-
namente contattino al più presto il Prevo-
sto. I percorsi di fede pensati per prepararsi 
al matrimonio incominciano nella prima 
domenica d’Avvento. Il percorso per fidan-
zati non è la tassa da pagare per sposarsi in 
chiesa, ma è l’accompagnamento della co-
munità per una scelta più consapevole ed 
evangelica possibili..

Funerali
‘’Nella nuova edizione del Rito delle Esequie 
è previsto un formulario specifico per quan-
ti scelgono la cremazione. Come è noto, la 
Chiesa, pur preferendo la sepoltura tradizio-
nale, non riprova tale pratica, se non quando 
è voluta in disprezzo della fede, cioè quando 
si intende con questo gesto postulare il nul-
la a cui verrebbe ricondotto l’essere umano.
Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non si 
attenui nei fedeli l’attesa della risurrezione 
dei corpi, temendo invece che la dispersione 

delle ceneri affievolisca la memoria dei de-
funti, a cui siamo indelebilmente legati nella 
partecipazione al destino comune dell’uma-
nità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci atteniamo a 
queste indicazioni:
-	 Rosario alle 18.30 
	 in Chiesa Parrocchiale
-	 Rito esequiale al mattino alle 10.00 
	 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e Vicario:
Don Natalino Pedrana
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 501
donnatalino@parrocchiadirovellasca.it

Don Davide Veronelli
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 02 963 42 221
dondavide@parrocchiadirovellasca.it

il bollettino - marzo 2013
Periodico d’informazione 
della Comunità Parrocchiale di Rovellasca

Responsabile:
Don Natalino Pedrana

Responsabile di redazione:
Rupert Magnacavallo

Comitato di Redazione 
Pietro Aliverti, Amelia Adamo, Silvia Ceriani, 
Gabriele Forbice, Alessandro Marangoni,
Miriam

Si ringrazia per la gentile collaborazione 
Sintesi Studio Associato, suor Silvia, 
suor Estela e suor Daniela, suor Marie Noemi,
Il Gruppo dei Chierichetti e delle Ministranti,
Gruppo Caritas, Daniela e Remy, Elena Clerici, 
Palma, Diana, Marta, Beatrice e Claudia, 
I ragazzi di II media, Alfredo Zauli, Tiziano Brenna

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre il 24 maggio 2013
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Messaggio in codice sulla Pasqua
  

Questa è la storia
di un Semino piccolino

che scompare 
sotto la terra…

Questa è una storia di Speranza, di Amore e di Gioia.
I piccoli semi sono esempi di grande FEDE!!! Buona Pasqua!

…si mette sotto la terra
e nessuno più lo vede… 

ma lui resta li tranquillo
e paziente…

Aspetta l’acqua
e un po’ di calore,

resiste alle erbacce
e alle tempeste…

…alla fine muore,
e morendo...

...regala al mondo
un fiore bellissimo…
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Annalisa, Claudia e Alessia 
Dell’Acqua

Tino Tibneri

Annalisa e Fabio Giobbio

Mardegan Matteo Fam. Guarrasi

Alessandro Ingenito Pietro Galbusera

Simone Sgobbi 

Luca Figini Paola Scalabrin


